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Con  licenza  de*  Superiori, 
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AL   SERENISSIMO, 
1SSIMO  ,  E   POTENTISSIMO 
RINCIPE,  E  SIGNORE 

U    CARLO 

)I  BOBONE 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 
'  DELLE  DUE  SICILIE, 

ITALIA  ,  DI  GERUSALEMME, 
NGHERIA ,  DALMAZIA  ,  CROAZIA, 
AVONTA  ,  RAMA  ,  SERVIA  ,  GAL- 
A  ,   LODOMERIA  ,    CUMANTA  ,  E 
GHERIA  ,  INFANTE  DI  SPAGNA, 
A  DI  PUGLIA  ,  DI  CALABRIA     D' 
.IA, DI  ATENE.  NEOPATRIA,  PAR- 
PIACENZA  ,  CASTRO  ,  E  DELLO 
TO  DE'PRESIDII,  GRAN  PR1NCD 
B  EREDITARIO  DI  TOSCANA  , 
PRINCIPE  DEL  S.R.I. ,  MAR- 
CHESE  DI  GOZIANO: 

TO ,  E  SCUDO  DE'CRISTIANI; 

Il  quale 
)ella  chiariffima  immortai  gloria 
'  magnanimi  fuoi  regj  Progenitori 
Ereditata , 

*     Z  Col 
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Col  raro  valere  dell' invi  ttiJJJma  deflro> 

Col  (ingoiare  accorgin-.eto  del  per,  picacismo  fennoi 
Col?  ina  cdibil fondo  d'una  faldijf ma  pietà 
Uorrevolezza  ,  il  rimbombo  ,  lo  fplendore 
Sofìenendoj  ampliando  ,  illufìrando  ". 
Ha  in  prima 
Alla  tefìa  di  prode  ,  e  vittoriofo  Efercito, 
Ne]  cto-e  dello  (Uflo  brufeo  indomabil  Verno, 
Della  Terra  ,  del  Mare  , 
E  degli  altri  Elementi  tutti 
La  rigidezza  ,  ¥  iftabilita ,  ¥  inclemenza 

Sovranamente  vincendo: 
1  ficridifl-mie  pofTenti  Regni  delle  due  Sicilie, 

Da  armata  nimica  mano  ritogliendo  ,  ^ 

Al  placido  Tuo  graziofo,ed  amabile  imperio 

Recati ,  efommejji; 

E  quindi 

Con  coflante  tenore  d' invincibil  petto 

Contro  ogni  orìile  ingannevole  macchinammo, 

Contro  ogni  aperto  poderofo  inlulto 

Confervati ,  e  fi curi  renduti: 

Anzi  quelli 

Con  accurato  provvedimento  dt  fopraffina  prudenza 

Di  ottime  ,  e  sante  leggi , 

Di  lodevoli  iflituti, 

Di  novelli  neceffarii  Magiflrati ,    < 

Di  confiderai ,  e  favie  ordinazioni 

l'aliando  : 

Con 


falde  munizioni  piti  forti,  e  gagliardi, 
nuovi  edifizj  più  apparifceti,e  iplcdidi, 
Col  restauro  ,  ed  amplificazione 

De*  Porti ,  Strade  ,  e  Ponti 
Più  agiati  ,  e  traffichevoli , 
ol  favor  del  commerzio  j  e  delle  arti 

Più  popolati  ,  e  ricchi , 

Coli'  onor   delle  Scienze , 
elle  ottime ,  e  profittevoli  discipline 

Più  confiderabili ,  e  degni , 
a  fbndazion  di  nuove  Dignità ,  e  gradi 

Più  orrevoli ,  e  fegnalati 
Fa  oli  remodo  fiorire ,  e  rifplendere  : 
E  con  occhio  d' immutabil  pietà  , 

Di  fmgolariffima  Religione 

certa, e  fida  Tramontana  delle  divine  leggi 

Sempre  fermo  ,  fempre  fifo 
Ri/guardando: 
ifln  quella  .  d'ogni  Tua  azione  ,  d'ogni  fnogefìo 

L'avveduto ,  e  ben  maturo  corfo 

Dirizzando, 
li  divin  favore,ogni  cekùe  benedizione 
>pra  la  Rea!  fua  l'erfòna ,  e  Famiglia^ 
fopra  i  Regni  ,  e  Stati  a  lui  foggetti 
Ha  potuta  meritamente 
Trarre  ,  e  guadagnare  t 


QPE- 


II 


CHIESTO  PIGGIOL  TRATTATO 
QUDE'SUOlREOJ   TITOLI, 

Picciol  di  mole,  grande  di.«>»; 

t    c!aZ l  della  fua  grandiffima  divozione , 

De&ffimo  fui offeqnio, e  riverenza 

CARLO  NARDI 

Del  Nume,  e  Maeftà  di  lui 

Sommamente  divoto 

A  piedi  del  fiio  Reale  Auguftiffimo  Trono 

Con  profondiffima  venerazione 

OFF^E ,  E  CONSACRA. 


At- 
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°nta  relazione  Domini  Reviforìs  Imprimatur. 
fi  Ncapoli  hacdiexviii.  Augufti  1747. 

G.  Epifcopus  Gajacen.  Vie  Gener. 
Julius- Nicolaus  Efife.  Arcadiop.  Can*Dep. 


s.      R.      m. 


rio  Nardi  umiliato  al  Trono  della  R.  M.  V. 
:hevolmer.te  le  fa  intendere  ,  come  non  po- 
rgli avere  altro  modo  da  teftifkare  non 
V.  M. ,  che  al  Mondo  tutto  la  fpezialiflima 
ne,  ed  il  profondi ITìmo  ofTequ io,  che  alla 
ragionevolmente  profeta ,  ha  compofto  un 

0  de'  fuoi  Reali  Titoli  divifo  in  due  parti; 
'ima  delle  quali  mettendo  i  Titoli ,  i  quali 
a  M.  V.  attualmente  ufati ,  vengono  elfi  ad 
uno  fioricamente  fpiegati ,  e  nell'altra  ri- 
Io  quei  Titoli  ,  che  V.  M.  non  adopera  ,  ma 
rebbe  legittimamente  adoperare  ,  per  eflere 

o  annetti  ,o  dipendenti  da  quello  delie  dee 
le  ne  fa  la  fiefTa  fpiegazione  ,  con  moflrarfe- 
?ioni ,  perche  al  Titolo  delle  due  Sicilie  ap- 
anb ,  e  fi  poflanq  perciò  ,  e  fi  debbano  dalla 
fare  .  Ora  vorrebbe  dare  alla  luce  il  predet- 
to e  con  ci*  dare  a  V.  M. ,  ed  al  pubblico 
iirefta  ,  ed  eterna  tefiimonianza  delio  fpczial 
he  nudrjfce  della  fna  gloria  ,  e  fcrvizio  ;  e 

1  tratta  di  materia  quanto  nobile ,  affretta  n- 
1 ,  bramerebbe  ,  eh'  e/To  foffe  fpezialmente 
per  poter  ficuramente  ufeire  in  pubblico ,  e 

U  clemencilhmo  gradimento  della  M.  V  j 


luoj  Reali  piedi  umilmente  la  fupplica  vo- 
nare  di  comandare,  che  la  menzionata  Opc- 

ìa  grazfar&0terfl  ™  feSuit0  efP°"c  al,a  lu" 

Utrl- 


Utriufqì  J .  D.  Frane ifeus  Rapolla  in  hac  Regia  Si u- 
diorum  Univerfitate  Pubhcas  Inliitutionum  Criminalium 
Profeffhr  revide  at  9  &  infcriftis  refera  .  Neaf.  Die  zi. 
mentis  Novembri s  i74f« 

C.  G alianus  ArcbieJ*.  TeJJal*  Cavell.  Mtjtr* 

Per  obbedire  gli  ordini  di  V,  S.  III.  ho  Ietto  il  Li- 
bro intitolato  :  De*  Titoli  del  Rè  delle  due  Sicilie  »  colte 
Spiegazioni  di  D,  farlo  Nardi  i  ne  in  quello  ho  ritro- 
vata cofa  alcuna  ,  che  offender  pofla  la  fuprema  au- 
torità del  Principe  ,  ne  che  fia  contraria  a'  diritti 
del  Regno  .  Onde  ftimo  poterli  publicare  colla  (lam- 
pa ,  fé  così  fembrerà  a  V.  S.  111. ,  à  cui  bacio  divo- 
ramento ia  mano  .  Napoli  j$.  Gennaro  1746. 

Dtvotifs.  Obligatifs.  Servo 
Francefco  Rapollar 

Die  2o.menfis  Mail  1746.  Neapoli  : 

Vlfo  referipto  Su»  R.  M.  fub  die  18.  correnti* 
menlìs  ,  &  anni  ,  ac  relatione  faóla  pei? 
UJ.D.  D.  Francifcum  Rapolla  de  commilfione  Rev. 
Rcgii  Cappellani  Majoris  de  ordine  prssfatse  RJM. 

Regalia  Camera  S.  Clara;  providit ,  decernit,  atqj 
mandat ,  quod  Imprimatur  cum  inferta  forma  pre- 
fentis  fupplicis  libelli  t  ac  approbationis  di&i  Re- 
viforis ,  &  in  publicatione  fervetur  Regia  Prag- 
matica .  hoc  fuum , 

MAGIOCCO.  CASTAGNOLA.  FRAGGIANNL 
ANDREASS1, 

Iliuftris  Marchio  de  Ipolito  Prsef.  S.R.S. ,  &  H!u- 
firis  Marchio  Danza  non  interf.   ss    Athnnajìus  . 

Registrata  in  reg.Regalis  JurifcU&.fol.i?.  ^tarocca. 
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TITOLI  DEL  RE'. 

>  DI  BORBON  PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 
)ELLE  DUE  SICILIE,  E  DI  GERUSA- 
ME  ,  INFANTE  DI  SPAGNA  ,  DliGA  DI 
4  A  ,  PIACENZA  ,  E  CASTRO  ,  E  GRAN- 
CIPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA  ,  &c. 

SPIEGAZIONE. 

C    A     P.         h 

lARLO  DI  BORBON. 

L  fortunato  imperlo    di  tre 
»{j  poffenti ,  e  gloriofe  Stirpi  di 


magnanimi  Regnanti  ha  ben 

egli    dalla    fondazion    della 

Monarchia  nel  420.  del  Si- 
nfino  al  dì  d' oggi  voleutieritfimo  ,  e 
elo  ,  tutto  fervore ,  tutto  riverenza 

A  ubbi-  i  I 


2 

ubbidito  il  fioririiTimo  Reame  della  Francia* 
cioè  de'  Merovinghi  ,  de5  Carolinghi  ,  de' 
Capetinghi  .  La  prima  *  che  da  Meroveo 
terzo  in  ordine  tra'fuoi  Re  *  contandoci  Fa- 
ramondo*  e  Ciodione  fuoi  predeceflòri,  pre- 
fé  il  nome,  mancò  nel  751.  in  Chilperico*  o 
Childerico  II!.  lo  Stupido  *  ed  il  Dappoco: 
J'  altra  così  da  Cario  Martello  padre  di  Pi- 
pino 5  ed  avolo  di  Carlo  Magno  appellata* 
finì  nel  987.  in  Luigi  V.  il  Dappoco*  e  l'In- 
fingardo :  e  T  ultima  nel  mentovato  anno 
987.  in  perfona  di  Ugo  Capeto  con  più  ven- 
turofo  augurio  fui  real  feggio  montando* 
ed  in  tre  rinomatiffime  linee  nel  camminar 
de5  fecoli  diramandoli  *  delle  quali  la  dritta 
fotto  XIV,  Rè  fino  al  1328.  iiender  fi  vide, 
la  prima  collateral  di  Valois  fòtto  XIII.  Re 
dal  1328. durarla  al  15-89.*^  l'altra  di  Borbon 
da  quel  tempo  intino  al  preferite  fempre  più 
verde  *  e  florida  regnare  *  fcorgefi  tuttavia 
anche  oggi  su  quello  fignoreggiante  :  tanto 
più  grande  dell'  altre  due*  quanto  per  dura- 
ta più  felice  *  per  grandezza  di  cofc  fatte 
più  augufta  . 

§.  I.  La  Cafa  dunque  di  Borbon  è  fùlPec- 
ceifo  trono  della  Francia  infin  dal  1589-  *  e 
dallora  in  qua  ha  prodotti  quattro  Rè  di 
Francia  >  e  di  Navarra  >  i  quali  fono  flati 

Erri* 


miuis  urDana- 
paign 


1: 
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:o  IV.  il  Grande,  Luigi  XI IF.  ii  Giù- 
Luigi  XIV.  il  Grande  >  e  Luigi  XV. 
Dubdirfi  il  Fortunato  >  ed  il  Pacifico  ,  e 
[vere  fpezialmente  Ja  Lorena  al  Tuo  im- 
>  aggiunta  (irnprefa  da  niun  de' {boi 
iofìflìmi  y  e  belJicofiflimi  Antenati  pò- 
mai  legittimamente  ad  effetto  recare  ) 
ì  avere  y  Arbitro  oramai  della  guerra  }  e 
pace  >  coli3  autorevoliflìmaiua  media* 
* y  meffa  in  concordia  ,  mantenuta  y  e 
:ener  tuttavia  T  Europa  intera  in  ripo- 
e  tranquillità  :  due  Rè  di  Spagna  ,  D. 
pò  V. ,  e  D.  Luigi  L  :  tee  Regine  ài 
na  y  liàbeiia  moglie  di  Rè  D.  Filippo 
Maria  Luigia  d3  Orliens  moo-lie  di  Re 
iarlo  IL  5  amendue  d'Aufiria  ,  e  Luigia 
ibetta  di  Orleans  moglie  di  Rè  D.  Luiai 
Borbon  :  una  Regina  cella  gran  Breta- 
,  Maria  Errichetta  moglie  di  Rè  Carlo 
aard  :  una  Regina  di  Sicilia  >  e  di  Sardi- 
,  Anna  Maria  d'  Orleans  moglie  di 
)rio  Amadeo  di  Savoja  prima  Rè  di  Si- 
y  e  pofeia  di  Sardigna  ;  tre  Delfini  di 
eia  3  Luigi  figliuolo  dì  Rè  Luigi  XIV. 
ande  ,  Luigi  per  avanti  Duca  di  Bor- 
a  y  e  Luigi  Duca  di  Bretagna  >  l'uno  7  e 
o  poi  Dilfirw  :  due  Principi  d'  Afturia, 
-uigi >  e  D.Ferdinando  figliuoli  di  Kè 
A     z  DJ;- 
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D  Filippo  V.  :  una  Principerà  del  Brafile, 
D.  Marianna  moglie  di  D.  Giufeppc  Pnn- 
cine  del  Braille  primogenito  figliuolo ,  ed 
erede  del  Re  di  Portogallo  :  una  Granda- 
chedà  di  Tofcana  ,  Margherita  lu.gia  dOr- 
leans  moglie  di  Cofmo  HI. defedici  Gran- 
duca :   una  DachelTa  di  Savoja  >  taftuia 
moglie  di  Vittorio  Amadeo  I.  Duca  dia- 
vola: una  Ducheffa  di  Lorena  ,  e  di  Bar, 
Elifabetta  Carlotta  di  Orleans  moglie  di 
Leopoldo  L  Duca  di  Lorena  ,  e  di  Bar ,  ed 
altri  Principi ,  e  Principeffe  in  gran  nume- 
ro  ;  e  prima  anche  avea  mandati  tuora  (  ol- 
tre a  tanti  Conti  di  Chiaromonte,  della 
Marca ,  di  Forez ,  di  Mompenlier  ,  di i  ban- 
cerra,  di  Ponthieu  ,  di  Vandomo  ,di  bciar- 
tres  /di  Anghien  ,  di  S.  Polo,  di  Soiflòns, 
tanti  Duchi  di  Borbon  ,  di  Caftelleraut, 
Eftoteville    ,   Boemont    ,    Mornpeniien  , 
tanti  Delfini  di  Ouvergna  ,  tanti  Principi 
della  Rocca  furyon  ,  di  Conde,  Bearn  ,  e 
tanti  altri   potentiflimi  Signori  d  amput- 
imi ,    e  podcrofiffimi  Stati  )   un  Re  di 
Teffalonica  ,  Luigi  L  Duca  di  Borbon: 
una  Regina  di  Boemia  ,  Beatrice  moglie  del 
Rè  Giovanni  di  Lucemburgo  :  una  Cpntel- 
ià  di  Namur  ,  Margherita  moglie  disia- 
vano! di  Fiandra  Conte  di  Namur ,  una 
v  Pnn* 


icipefla  di  Galilea  ,  Maria  moglie  di 
do  Principe  ereditario  di  Cipro ,  in  fè- 
le  nozze  maritata  a  Ruberto  de'Reali  di 
oli  Principe  di  Acaja ,  e  di  Taranto: 
Regina  di  Francia ,  Giovanna  moglie  di 
o  V.  il  Saggio  :  una  Regina  di  Cartiglia, 
ca  moglie  di  Pietro  I.  il  Crudele  :  una 
teffa  di  Savoja  ,  Bona  moglie  di  Ama- 
vi. Conte  di  Savoja  :  una  Regina  di 
■o ,  Carlotta  moglie  di  Giano  II.  Rè  di 
•o  :  un  Rè  di  Napoli ,  Jacopo  marito  i 

i  Reina  Giovanna  li.  di  Durazzo  :  una 
ina  di  Sicilia  ,  Leonora  figliuola  di  elìb 
acopo:  una  Reina  di  Scozia,  Maria  pro- 
a  a  Jacopo  V.  Rè  di  Scozia  ,  e  morta 
nzi  alla  celebrazion  del  Tuo  matrimo- 
ni 1538.  :  una  Ducheffa  di  Calabria  , 
'a  moglie  di  Giovanni  d'  Angiò  Duca 
Calabria  ,  e  di  Lorena  ,  primogenito 
10I0  di  Rè  Renato  :  una  Ducheffa  di 
;ogna  ,  lfabelia  moglie  di  Carlo  l'Au- 
Duca  di  Borgogna  :  una  DuchefTa  di 
Idria  ,  Caterina  moglie  di  Adolfo  Duca  ,.'  \ 

ìheJdria  :  due  Principeffe  d'  Oranges, 
•'anna  moglie  di  Giovanni  diScialon,  e 
otta  moglie  di  Guglielmo  di  Nallau 
cipi  d'  Oranges  :  una  Ducheffa  di  Sa- 
,  Margherita  moglie  di  Filippo  II  Du- 
A     3  'ca 


ca  di  Savoia  :  una  Duchefla  di  Lorena  ,  Re- 
nata moglie  di  Antonio  Duca  di  Lorena: 
una  Ducheffa  di  Baviera ,  Anna  moglie  di 
Lodovico  il  Barbuto  Duca  d' IngoiQad  :  un 
RèdiNavarra,  Antonio  Padre  di  Arrigo 
IV  il  Grande  ,  il  qual  del  ramo  di  Borbon 
afcefe  il  primo  al  real  trono  delia  Francia  nel 
1 5890  fìccome  abbiamo  pur  teife  mentova- 
to, ed  altri  tali  notabiliffimi ,  enguardevo- 

Hffimi  personaggi  -  c.  »  \r 

§   II.  Eila  dalia  Signoria  fullo  Stato  di 
Borbon  ,  o  Borbonefe  ,  eh' è  una  Provincia 
della  Francia  pofta  al  levante  della  Loire, 
Jaqual  dal  Ducato  di  Borgogna  la  Separa, 
ed  ha  il  Berrì  all'occidente  ,  P  Overgna, 
e  la  Torez  al  mezzogiorno  ,  ed  il  Niverne- 
fe  \  e  parte  del  Berrì  al  fettentrione,  ha  fat- 
to a  {è  quel  cognome  ,  fìccome  dalla  Signo- 
rìa, e  dominio  dello  Stato  di  Valois  goduto 
ron  titolo  di  Conte  da  Carlo  nato  da  Ke 
Filippo  III.  l'Ardito  primogenito  ngliuol 
di  Rè  S.  Luigi  fi  fé  a'difcendenti  di  colui 
il  cognome  di  Valois .  Da  Ruberto  Conte 
di  Chiaramonte  figliuolo  anch'egli  del  men- 
zionato Rè  S.  Luigi  j  fpofando  Beatrice  dì 
Borgogna  Erede  del  Borbonefe  fu  fatto  en- 
trar Vello  Stato  nella  fua  discendenza  ,  e 
non  effendo  ,  che  Semplice  Signoria,  o  Ba- 


» 


7 
ggio  y  fa  quindi  nei  1327-  in  favor  di 
ovico  ,  o  Luigi  I.  nato  dì  Roberto  eret* 
1  Ducea,  e  dignità  di  Pari  da  Rè  Carlo  il 
d.  Ora  col  fòprannome  di  Valois  attiinto 
Corona  fin  dal  1328*  Filippo  VI.  detto 
alois  figliuol  di  Cario  }  ci  continuaro- 
fuoi  fucceflbri  (poflerità  di  Filippo 
l'Ardito)  infino  al  1589.,  ed  in  quelto 
►  uccifo  per  man  di  Fr.  Iacopo  Ciemen- 
)rgognone  deli1  Ordine  de?  Predicatori 
Claudio  Rè  Errico  IIL  5  ed  inaridito 
nl|p  quel  Ramo  >  fu  l'altro  >  il  qual  del 
lome  di  Borbon  era  adorno ,  e  dal  poco 
izi  ricordato  Ruberto  Conte  di  Chia- 
mate frate!  di  Rè  Filippo  P  Ardito  trae- 
)rigine  ,  al  trono  elevato  :  effendofi  a 
dì  ammirato  in  Francia  uno  ftra vagan- 
do avvenimento  ;  imperciochè  percof- 
1  un  fulmine  nella  maggior  Chiefa  del- 
ttà  di  Borbone  detta  l' Arcambaude  nel 
>onefe  l'Arme  di  Francia  0  fu  da  quelle 
ato  via  il  Quarto  di  Valois  7  ed  illefo 
fé  quel  di  Borbone  >  che  allora  eran  di 
eia  con  un  battone  in  banda  :  e  fu  ava- 
prefagio  >  quafi  che  i  Principi  di  Va- 
ia corona  a  quei  di  Borbon  cedettero, 
me  effettivamente  indi  a  non  molto  in- 
*nne. 

A     4  £,IIL 


$.  III.  Per  altro  come  la  linea  di  Valois> 
così  quella  di  Borbon  lor  origine  prendono, 
iècondoche  di  fopra  lì  è  additato  3  da  Ugo 
Capeto,  o  fìa  Ciapetta  Stipite  della  terza 
Stirpe  de'  Rè  di  Francia  5  ed  eccone  fa  dirit- 
ta defcendenza  : 


! 


UGO 


I 


11  Padre  delie  lette» 

Rè 
fucccflè  a  Luigi  XII 
nelifxf. 

Errico  II. 
Rè 

1    

1 


I 


irlo  IX.  Ftancefco  II.  Errico  IH! 
Rè  Rè  ,  Re 

ultimo  del 

Ramo  di 

yalpis. 


: 


ni 

I 

H 


fallito  ■''"«•  »l''«"«B!?o£?g,l^l,in-u-n  Lnig;  ^ 
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Il  F«wun 

r.hii.dista: 


Mi.-.aL-r  '■' 


di  quegli  Stati 

CARLO 

Di   Borban 

Infante  di  Spagna 

Re  delle  due  Sicilia 

-    .      M"ia  Amalia    i,  Sjflbm'l 

f.  di  Augodo  HI.  Rèd;  poloni, 
D»«  «il  S»fl«BH,  Eletto,  del  S.M. 


'.  Adunque  il  Sereniamo  Carlo  della 
afa  di  Borbon  al  preferite  Rè  delle  due 
è  figliuol  primogenito  de'Sereniflimi 
ici  Monarchi  Filippo  V.,  ed  Elifa. 
Itima  Duchefla  di  Parma  ,  e  di  Pia- 
delia  profapia  Farnefe  feconda  mo- 
lai  Egli  è  nato  il  dì  20.  Gennajo  del 
s  nel  1725-  è  dichiarato  fucceflor  di 
',  e  Piacenza  ,  e  della  Tofcana  dopo 
car  di  quei  Principi ,  da'  quali  erano 
que'  Dominj  fioreggiati  :  per  la 
del  Duca  Antonio  il  fezzajo  de'  ma- 
amefi  Zio  delia  Reina  fua  madre-* 
1  nel  i/i1*  le  ilondiiiime  Ducee  di 
I  j   e  Piacenza  ;    ed  il  dì  27.  Di- 
e   del  medefimo  anno   approda  per 
ma  volta  in  Italia ,  e  prende  terra  in 
no  :  nel  i734«  vien  Generaliffimo  del- 
i  del  Rè  fuo  Padre  alla  conquida  de* 
i  di  Napoli  >  e  di  Sicilia ,  de'  quali  per 
avea  egli  ottenuta  laceflìone,  eri- 
a  ;  onde  in  ricevendo  in  Maddalone 
1  a  Napoli  per  mezzo  di  D*  Salvadore 
efco  Pappacoda  Principe  di  Centola 
dalla  Città  di  Napoli  fpezialmente 
ato  la  rinovrczioc,  iell'  ubbidienza ,  e 
à  già  tempo  alla  Cattolica  Maefìà  del 
).  Filippo  V,  giurata  ,  ed  autenticata 

coir 
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celi'  opere,  egli  rifpofe  :  To  per  lo  que  el 
Rcy  tiene  determinado  regivo  cn  mi  pro- 
prio nombre  vucftra  obedietifia  :  nel  dì  1$. 
Maggio  dell'anno  fleffo  è  in  Napoli  gridato 
R>>  :  e  nei  173  y.  a  3.  Luglio  vien  coronato 
in  Palermo  Rè  di  Sicilia  j  de'  quai  Regni 
a  12. Maggio  del  1738.  ottiene  egli  dal  Som- 
mo Pontefice  Clemente  XII.  l' invefìitura 
nella  guifa  appunto ,  che  al  Rè  Renato  della 
feconda  Cafa  d'  Angiò  era  (tata  già  intorno 
al  1437.  da  Papa  Eugenio  IV.  data  ,  e  con- 
ceria :  neli'  anno  medefìmo  del  1738.  fpofa 
la  Real  Principeffa  Maria  Amalia  di  Safol- 
nia  nata  da'  Sereniffimi  Augufìo  IIE*&ì 
di  Polonia  ,  Duca  di  Saffonia  ,  Principe 
Elettore,  ed  Arcimarefdalio  del  S.  R.  I..,  e 
Maria  Giufeppa  Arciduchefla  d' Aufìria: 
Ja  quale  in  Napoli  accompagnata  daf  Real 
Principe  Federigo  Criftiano  fuo  fratello  in 
Giugno  di  queir  anno  pervenuta  ,  qui  ie_^ 
reali  nozze  con  giuiiviffima  pompa  ,  e 
iòntuofiffimi  apparecchi,  ed  ornamenti  fi 
celebrarono  ;  ai  cui  appiaufò  intendendo 
io  ,  d' inefìimabil  letizia  pieno  ,  e  da_* 
vigorofo  entufiafmo  rapito  ,  in  pochi ,  ma 
efpreffivi  verfì ,  deiconcetto  amore  ,  oiTe- 
quio  ,  e  riverenza,  e  della  più  animata  ,  e 
viva  divozione,  con  cui  le  maggiori  profpe- 


II 


grandezze ,  e  felicita  avea  mai  fem- 
a  Real  Coppia  intenfifTimamente_, 
e  ,  in  cotal  modo  i  ben  radicati ,  ma 
fenfi  feci  conti ,  e  palefi  : 
ut  acccnfis  lectum  frontiquc.ocuhjqh 
ni  honorem  aUs  aureus  affiet  amor  t 
ut  JwAUiEpcv  colla,per  orajtnujquc 
a  mixta  rofis  fundat  &  alma  Chartsì 
par  RcgumÙoginquo  è  cimate  concors 
xdus  dextro  hos  alite  neclit  Hymen  . 
at  in  noftra  indulger  mage  commoda 

lumen  .  1',.  »  rt    ■» 

uid  adhuc  Siren  dcfidtofafiks^  i 
>  bilarisfauftuqipiis  ter  concine  votisi 
che  ter: Domìws pignoratvitajalus. 

C     A    P.        "•  I 

ER  LA  GRAZIA  DI  DIO  .  || 

)rmola ,  con  cui  fi  vuole  oggi  dinotar 
òvranità  di  dominio,  e  vuol  dimo- 
,  i  Principi  a  niun  umano  arbitrio  cl- 
ìr  alcun  modo  fottopofti ,  ma  la  pote- 
:  dignità  loro  alla  fola  merce  dell  onni- 
ite  Dio  unicamente  riferire  .  Avvi  chi  ;'  • 

antichi  titoli  de'  Greci  Imperadon  ha 
o  1'  ufo  di  una  cotal  forinola  dedurre: 


ma 
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ma  quanto  felicemente  fia  ne!  difeso  ria- 
fato  lafcio  ad  altri  il  determinare  :  fembran- 
do  a  me  per  altro  quegli ,  In  Chrifto  ,  <fr 
Deo  Jidchs  Imperato?  j    in  Chrifto   Re»e 
«terno  Pius  Imperator  ;  in  nomini  Domìni ; 
'*W»W*CMflii  in  nomine  Domini 
noftnjefu  Córifit  Dei  nofiri  Imperator  O- 
far  Flavius  Jujìinianus  ;  in  nomine  eius, 
qutumverfobumano  generi /aiutar  e  s  leges 
tuht.Chrifttveri  Dei  nojlri,  Imperator  te* 
far  Flavius  Leo  &e.)Che  nelle  greche  Scrit- 
ture fi  leggono  ,  non  efTere  flati  titoli  /leni- 
ficanti ciò,  che  di  premènte  col  Dei  natia 
intende  efpnmerfi  ,  anzi  pia  torto  forinole 
feenàgurofe  ,  colie  quali  alle  lor  coflituzio- 
ni ,  a  lor  refcritti  davan  quei  Principi  co- 
mmciamento,  non  altramente ,  che  o^i- 
giorno  ne  pubblici  atti  o  con  quello  In  Dei 
nomme  ,  ed  Al  nome  di  Dìo ,  o  con  altro  tal 
principio  fi  faccia  i  tanto  più ,  che  col  fram- 
mezzo   del  punto   fi  veggono  adoperati; 
laonde  fé  alcun  voleflè  dal  tempo  dìCzAo 
Magno  rintracciarlo  ,  forfè  che  il  farebbe 
%h  c°a.Pl*  Papero  evento;  impercioc- 
che  affai  efpreffamente  trovali  da  lui  prati- 
cato :  Caroto ;  gratia  Dei  Rex  Fr  ancor  um, 
&  Longobardorum  ,  Vir  inluftris  :  Carolus 
grana  Det,  ejufaue  mi/ericordia  donante 

Rex 


"npaign 

Tll; _•_ 


Caroliti  divina  facente  gratta  Ro* 
7771)  ò*  Francorum  Rex  :  Carolus  nu- 
ì  Rex  :  Carolus  gratta  Dei  Rex 
oYum  y  &  Longobardurum  3  ac  Patri* 
omanorum:  Carolus ferenijjimus  Au- 
a  Deo  coronatus  mugnus  ,  ò*  pacìfi- 
perator  >  Romanorura  gubernans  lm* 
i ,  qui  &  per  mifericordiam  Dei  Rex 
orum  >  &  Longobardorum  :  ma  pure  il 
Dei  >  il  m:fericoYdia  Dei  donante  >  il 
f avente  grati  a  •>  ììnutu  Dei ,  il  per 
eordiam  Dei  >  e  quel  >  che  dal  mede- 
Carlo  ,  e  dagli  Imperatori,  eRè  di 
ia  fuoi  fucceffori ,  e  da  altri  Principi 
[io  ufato  fi  legge  ,  Beorredus  largiente 
vatià  Rex  Merciorum^  Deipatientià% 
tià  divina  3  Rex  divina  miferatione> 
?  pìetatis  gratià  largiente  >  divina 
ante  dementici  >  divina  ordinante 
lentia^  Dei  onnipotenti s  mifericordià, 
ntia  Dei  y  mifericordia  Dei  •>  OmnipQ- 
Dei  di/ponente  gratta  y  divina  an- 
?  clementia  >  Cbrifto  propizio  >  divi- 
vente clementia  5  divina  dìfpenfante 
'cor dia  3  divina  providentice  dementici) 
rropitio  5  divino  auxilio  frctus  5  in 
lo  Deo  y  divina  opitulante  clementia, 
Regum  nutu  >  divina  propitiante  pro- 
vi- 


H 

videntia  ,  in  Chrifti  nomine  >  fupernì  Regis 
pv aordinante  mijbrìcordia  y  divina  ordinan- 
te clementia  •>  Mediatoris  Deiy  &  honvnum 
propinante  mifericordia  >  divina  auxilian- 
te  clementia  >  Jub  imperiali  potentia  Regis 
feculorum  5  aternique  PriKcipis  ,  ed  altre 
colali  formole  in  quefìi  antichi  efèmpli  an- 
zi a  manifeftare  umiltà  y  che  a  denotar  quel, 
che  oggi  vuoifi ,  cioè  la  potefìà    dal  iòlo 
Dio,  furono  adoperate,  ad  imitazion  ài 
Coftantino  Magno ,  il  qual  ,  iecondoche 
lafciò  fcritto  Eulebio  nel  cap.  6.  àel  i.  lib. 
della  vita  ài  lui  ,  Servo  di  Dio  ,  erafì  voluto 
intitolare:  e nell'epiftola  del  medefimo  Co- 
ftantino  a'  Nicomediefì  intorno  all'  erefk 
Ariana  dal  Bini  nel  tom.  t.  de'  Concilj  a  e. 
290.  riportata  ,  fcrive  egli  :  Si  quis  ad  Ma- 
Yumpcftium  memoriam  inconfulto  aufu  ac- 
cendatur  ,    confejììm  ejus  audacia  officia 
Servi  Dei ,  ideft  meo  comprimetur  ;  and'  eb- 
be a  rimarcare  un  Autore  >  che  ài  cotali  for- 
moìeiUiebantur  (gii  antichi  Principi)  ad  hu- 
militatis  ojìentatìonem  >  &  quodfui  ipforum 
confeii  >  nihil  haberent  quod  fibi  tribuerenty 
precter  unicum  humilitatem  Dei  gratia  ni- 
tentem  :  ma  oramai  (  fègue  lo  fìeilo  )  e  a  lo- 
cutio  adfajìum ,  &fublimitatem  ,  adeoqué 
apicem  ipjorum  honorum  omnem  humilita- 
tem 


1$ 

icicntem  adhibetuv .  Per  la  qual  cofa 
valer  ciò,  che  effettivamente  aldi 
importa  ,  eh'  è  dal  folo  Dio  le  eife- 
opuli  cofìituiti ,  e  però  a  niun  tra  gli 
i,  ma  al  medefimo  folo  Dio  foggia- 
onde  dell'  Imperio  Romano-germa- 

trova  fcritto  appo  Go!da(to  nel  3. 
ielle  Confili,  a  e.  409.  Sacrofanctum 
um  fumma  in  tetris  potefias  calejìe 
?/?  ;  (  e  pure  è  incontraftabile  per  la_» 
effere  flato  queir  Imperio  eretto  da 
.eon  HI. ,  e  nell'  800.  del  Signore  in 
a  di  Carlo  Rè  di  Francia  detto  Ma- 
>nferito  >  in  ricompenfa  de'  molti ,  e 
ati  beneficj  da  lui  >  da  fuo  padre  ,  e  da 
Dio  alla  Santa  Sede  renduti,)  Imperato? 
rimus  ante  omnes  ,  fecundus  pò  fi  De- 
,  ò*  tàm  grande  nomen  a  folo  Deo  tra- 
■  ma  per  mezzo  del  Papa  dopoché  da' 
pi  Elettori  delS.R.I.  dal  Pontefice 
>rio  V.  intorno  al  1000.  ifìituiti ,  a 

fliblimiflìma  Dignità  è  flato  eglMe- 
lamente  promoffo)  ;  e  de'loro  Re  len- 
ii Autori  Inglefi  :  Omnes  j uh  ilio ,  t*te 
dio  ,  nifi  tantum  Deo  ,  a  quo  fecundus, 
uo  primus  ,  ante  omnes  ,  &  Juper 
;  in  fuis  ditionibus  :  uopo  è  ncor- 
a'  tempi  ancor  poaeriori  ,   ne' quali 

fu    . 
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fu  affblufamente  prefa  in  cotal  fentimento, 
e  rifèrbata  a  foli  Principi  non  riconofcenti 
fuperiore  alcuno  ;  tanto  che  in  Francia  al 
tempo  di   Rè  Carlo  VII.  fu  di  lefa  Maeftà 
Giovanni  IV.  Conte  di  Armagnac  nonme- 
no  ambiziofo  >  che  gonfio  e  per  la  madre 
Bona  di  Francia  de'Duchi  di  Berrì  3  e  per  la 
moglie  Lifàbetta  figliuola  di  Carlo  III.  il 
Nobile  Re  di  Navarra  ,  acculato  >  per  aver 
voluto  prender  la  qualità  di  Comes  Dei  gra- 
fia 3  e  Luigi  IX.  vietò  a  Francesco  Duca  di 
Bretagna  fèrvirfi  di  cotal  contraffegno  :  ben- 
ché da  queir  età  innanzi  e  da  Principi  d' 
Italia  >  e  da  quei  di  Germania  fi  fia  Veduto 
indifferentemente  ufare  ,  con  tutto  che  o  la 
Santa  Sede  Appoftolica  ,  o  il  Sacro  Imperio 
in  lor  fuperiori  riconofcano  *  e  ciò  a  dimo- 
ftraria  piena,  e  libera  autorità  efuperiorità 
ne'  terrirorj  de'  proprj  Dominj  coirefercizio 
delie  più  alte  regalie  da  effoloro  goduta  :  re- 
fìandomi  fol  da  aggiungere  >  che  V  ufo  ha 
eziandio  fatto  appropiare  al  Sommo  Ponte- 
fice il  Divina  Providentia:  Benedicius  Divi* 
na  Providentia  Papa  XZK3ed  all'Imperado- 
re  il  Divina  f avente  Qementia:  Qarolus  Vlh 
Divina  f avente  Clementia  eleéìus  Romano- 
rum  Imperatorfemper  Jugu/ius:hfcÌ2Hìdofi 
a  gli  altri  Rè  ,  e  Sovrani  del  culto  Monde?, 

vo- 
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io  dir  dell'Europa  >  il  Dei  gratta  ,  che 

Vi  tutti  grandi  >  e  piccioli ,  poffenti  >  e 
li  egualmente  >  e  lenza  diverfita  alcuna 
>ai  icorgefi  eflere  adoperato  • 

C     A     P*        ìli 

RE'  DELLE  DUE  SICILIE. 

Uefìi  Rè  fon  cominciati  infiq  dal ltzg. 

Avea  nonmen  vaiòrofo,  e  faggio  3  che 
nato  Ruggieri  Normanno*  gran  Conte 
aiabria ,  e  di  Sicilia  nato  dal  Conte 
nero  Baffo  y  o  fia  il  Lungo  uno  de'  iz. 
ioli  di  Tancredi  Conte  di  Altavilla  e 
>la  di  Sicilia  >  e  te  Terre  tutte  >  le  quali 

Stretto  >  o  fia  Faro  tra  Calabria  7  e 
a  a'  confini  delia  Campagna  di  Roma* 
to  della  Chiefa  eftendevanfi,e  ie  Ducee 
ilabria  ,  e  di  Puglia-  3  i  Principati  di 
vento  ,  di  Capoa  >  e  dì  Salerno  >  ed  i 
uccioli  Ducati  di  Amalfi  >  di  Sorrento^ 
teta  >  e  di  Napoli  abbracciavano ,  al  Tuo 
rio  recate  ,  quando  invaghito  ,  ed  in* 
i  dalla  boria  >  e  galloria  di  vederfi  così 
Principe ,  quale  egli  era  in  effètto  ^sde- 
Jo  di  effere  in  titolo  eguale  x  anzi  infe- 
a  tanti  altri ,  e  dal  dimeftico  fìimolo  di 
B  Ade- 


i 
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Adelaide  di  Fiandra  Tua  madre  5  e  già  terza 
moglie  del  Conte  Ruggiero,  dileticato>  e  fo- 
fpintOjla  qual  per  effere  fiata  in  prime  nozze 
maritata  a  S*  Canuto  Re  di  Danimarca  ,  e 
quindi  dopo  Ja  morte  del  Conte  di  Sicilia ,  a 
Baldovino  U  Rè  di  Gerufalemme,  e  prima,  e 
dopo  avéa  il  titolo  ,  e  la  denominazion  di 
Reina  nella  Corte  Normanna  ritenuta  ,  nel 
Maggio  del  ilZ9-  Rè  di  Sicilia  3  di  Calabria, 
e  di  Puglia  in  Palermo  fi  fé  fàlutare  ;  Cum 
confilìo  Satraporurfrj  &  magìRratuum  (  feri» 
ve  la  Cronica  mss.  di  S.  Stetano  del  Bofco) 
Rcgis  tifalo  nuncupari  voluti  .  Più  d'  uno 
efemplo  avea  egli  di  ciò  nelle  Storie  .  Anti- 
gono^ Tolomeo  5  CafTandro  ,  e  Lifimaco 
(  per  tacere  ora  de'  più  antichi  )  fpenta  la 
fucceffion  di  Alefìandro  magno  >  da  fé  fìeffi 
Rè  fi  chiamarono  .  Giufìino  nel  cap.  z.  del 
ifì.A  y.  Hac  Victoria  elatus  Antìgonus  (feri ve 
della  vittoria  ,  che  di  Tolomeo  avea  in 
Cipri  riportata  Demetrio  figliuol  ài  Anti- 
gono) Regemfe  cum  Demetrio  filio  appellavi 
a  Populo  jubet  :   Ptolcemeus  quoque  ne  mi- 
noris  apudjuos  aucìoritatis  haberetuv  >  Rex 
ab  exercitu  cognominatuv  •  Quibus  auditis  > 
Cajjandev  >  é*  Lyfimacbus  é4  fpfifibi  regiam 
majejtatem  vindicaverunt  .  Agatocle  nato 
da  Carcino  vafajo  di  Reggio  in  Calabria 

Ti- 
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ino  di  Siracufa  avendo  con  felicità 
te  ,  e  maneggiate  in  Africa  contro  !a 
te  Cartagineie  Repubblica  Je  armi , 

Sicilia  nei  ritorno  ,  e  quindi  apprefìb 

Rè  d5  Africa  volle  elìere  acclamato. 
)r.  nel  lib.  19.  e  20.  Arifìobulo  fìgliuol 
ano  j  e  nipote  di  Simon  Maccabeo,  - 
do  di  vedere  innalzato  in  Regno  il  {ho 
ipato,  da  fé  medefimo  Rè  di  Giudea 
onpfli ,  Giufep.  nel  lib.  1 3.  delie  Antich* 
p.  19.  Defuncìo  cnim  Patre  ,  major 
ibulus  magìjÌYatum  ad  Regiam  dignì- 

transfevre  decrevit  :  primufque  Cibi 
na  impofuit .  Cosroe  foggettate  alla 
morìa  la  Perfia ,  la  Cilicia ,  la  Media, 
irmenia  fé  chiamar/i  Imperador  del- 
r,  e  ne' tempi  a  Ruggier  più  vicini, 
)  il  Grande  Rè  ài  Navarra ,  avendo 
al  fuo  dominio  uniti  i  Regni  di  Cafìi- 

Leon  ,  Portogallo  ,  e  d'Aragona, 
fraglia  ,  e  la  maggior  parte  della_j 
rogna ,  fi  f è  acclamare  Imperadore  : 

fecero  parimente  Ferdinando  anche  i 

^nominato  il  Grande  3  Alfonfo  VII. 
Aragona  ,  colui ,  il  qualebbe  indonna 
a  figliuola  di  Rè  Alfonfo  VI.  di  Cafìi- 

ed  in  Leon  volle  efTere  Imperador 
ito,  ond'  è  nelle  lettere  de  B.  Pietro 
B    4  Giù- 
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Cluniacefe  :  Impera/or  Hìfpanus ,  magnus 
Cbrijìiani    Vopuli  Princeps  ,    apppelJato; 
(  Epift.%.  adInnocent.)e  come  Ruggiero  ad 
efemplo  de'mentovati  Principi,  Rè  di  Sicilia 
volle  dirfi  ,  così  non  fon  mancati  poi  altri 
neir  avvenire  ,    i  quali  nelle  orme  di  lui 
meffjfi  ,  abbian  voluto  in  quella  magnanima, 
e  memorabil  rifoluzione  imitarlo  ;  imper- 
ciocché leggefì  di  Alfonfo  IX.  per  1'  aggiu- 
cnimento    di  Toledo  a'  ìuoi  Regni  avere 
anch'  eflò  di  proprio  arbitrio  il  titolo  d'  Im> 
perador  delle  Spagne  voluto  affumere  :  Adel- 
phonfus  D.G-totius  Hi/pania  Imperatovi 
e  di  Primislao  II.  aver  da  fé  il  titolo  di  Re 
di  Polonia  nel  129  j.  riprefo  :  e  di  altri ,  che 
lungo ,  e  nojofo  anziché  no  farebbe  il  voler 
qui  ora  ad  uno  ad  uno  regiflrare  ;  piacen- 
doci folamente  di  arrogere  eziandio  a  nofìri 
dì  averlo  veduto  mettere  in  pratica  :  con- 
ciofiacoCà  che  e  Federigo  Marchefe  di  Brau- 
deburgo  Elettor  del  S.R.I.fiafi  della  Pruffia, 
di  cui  era  Duca ,  anzi  per  cui  era  ben  ella 
fiata  la  fua  Cafa  infino  all'  anno  1666.  Feu- 
dataria del  Regno,  e  Repubblica  di  Polonia, 
nel  1701.  per  fé  ìteffo  Rè  nominato,  ed 
jtbbìafi  egli  medefimo  pofìa  in  Conisberga  , 
Capitale  di  quello  Stato,  la  corona  fui  capo: 
e  Pietro  I.  Aleflìoviz  Zar  di  Mofcovia  ,  in 
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li  render  pubblica  nel  1721.  la  pace  tra 
*d  il  Rè  di  Svezia  dopo  una  lunga  ,  e 
inofa  guerra  di  più  iufìriconchiufà,  e 
la  ,  abbia  importo  di  effere  col  titolo 
rande  ,  e  d'  Imperator  delle  Ruffie 
*«*»*  in  greca  favella  )  falutato  :  fic- 

in  fatti  fu  efèguito  5  imperciocché 
iffime  ,  e  fplendidillime  folennità  in 
a  ad  onor  di  Dio  per  quellapace  cele- 
\  fu  dopo  quelle  ,  dai  Gran  Cancellici* 
fcovia  a  nome  dd  Senato  >  e  di  tutta 
zione  con  quei  titoli  complementato  * 
nandolo  :  Pietro  il  Grande  *  Padre 
Patria ,  Impcr adora  di  tutte  le  RujJ/e: 
unque  egli  realmente  anzi  per  rinno- 
ne  >  che  per  novella  formazione  ,  ed 
m  di  quei  titolo  la  ragguardaffe  :  re- 
1  in  mezo  F  antica  coftumanza  ,  con 
i  i  fuoi  Anteceffori  di  cotal  titolo 

qualificati  7  e  dagli  altri  Principi 
opa  erano  eglino  flati  parimente  fre- 
ed  affermando  ne' fuoi  Archivj  infìno 
1  confèrvarfì  lettere  dell'  Imperador 
niiianol.  dei  1  jr  4.  >  colle  quali  del- 
erial  titolo  il  Zar  Bafilio  Juvanoviz 
lorato  3  e  lettere  altresì  de'  Rè  di 
a  ,  ed'  Inghilterra ,  e  della  Repubblica 
inezia  col  medefimo  titolo  ad  altri 
critte.  B     3  5.  I# 


§.  I»  Vero  è  nondimeno  ,  che  a  Rug- 
gieri ,  al  nofìro  racconto  ritornando  ,  per 
ciò  dalla  parte  della  Santa  Sede  Appofìo- 
lica  de'  grandi ,  e  lunghi  contraili ,  e  tra- 
vagli fòpravvennero  ;  imperocché  avuta  a 
male  da  Papa  Innocenzio  IL  V  aflunzion  di 
quel  novello  titolo  3  dubitando  non  a  cagion 
di  lei  a'  diritti  fu  que'  Regni  della  Santa 
Sede  j  onde  fin  dai  io 59.  in  perfona  di 
Ruberto  detto  Guifcardo,  o  fia  l'Ingegnofo, 
e  ì'Aftuto  Zio  del  Rè  Ruggieri  fé  n'  erano 
da'  Pontefici  anteceffori  praticate  ie  Inverti- 
ture  ,  alcun  pregiudicio  li  generaffe  >  1*  am- 
monì a  deporlo  ;  il  che  non  avendo  voluto 
Ruggier  fare  ,  ne  fu  dal  Papa  fcommuni- 
cato  :  per  la  qual  cofa  egli  a  foftenere  un 
palio  ,  il  qual  forfè  non  era  flato  irregolare, 
n'ebbe  a  far  de*  piò  altri  indubitatamente  ir- 
regolariffimi }  imperciocché  montato  in  col- 
lera ,  e  vendicar  volendo  1'  onta  ,  eh'  egli 
avvisò  effergli  dai  Papa  venuta  colla  feorn- 
munica  ,  non  curò  punto  a  metter  foifopra 
JaChiefa  tutta  di  Gesù  Crifto,  fomentando 
l' elezion  violentemente  in  Pontefice  fatta 
dei  Cardinal  Pietro  fìgliuol  di  Pierleone 
potentiflimo  Cittadino  Romano  ,  il  quale 
aflunfe  il  nome  di  Anacleto  II. ,  adorando, 
e  favorendo  contro  Innocenzio  quell' .  Anti- 
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,  da  cui  volle  :il  rea!  titolo  confermato, 
ìe  colui  fé  con  Bolla  del  1 130., la  quale 
b  oggi  negli  Storici  fi  legge.-anzi  inviato 
fìa  con  titolo  di  Legato  un  Cardinale  ir> 
a,fè  Anacleto  c(3  fòlenniffima  pompa  il 
I  Natale  del  medefimoanno  in  Palermo 
)ronar!o  .Ma  qual  prò,  vantaggio,  od 
;  ricavò  il  nuovo  Rè  dal  mal  configliàto 
nto  di  quell'orribile,  e  lagrimevole 
fa  ?  certo  niuno  .  Anzi,  oltre  all'  ìnfa- 
che  gliene  venne  grandiflìma  appo 
iCriftiani,  i  quali  erano  allora  aitai 
ivoti ,  e  religioni ,  che  oggi  non  fono, 
acquifìonne  i  titoli  di  U/urpator  Sicu- 
Tyrar.nus  Siculus ,  come  tra  gli  altri 
;piftoie  del  celebre  nonmen  per  (àntità, 
>er  dottrina  Bernardo  Abate  di  Ghia- 
ie fi  legge  ,  il  qual  nell'  Epf/I.  127. 
-t  tamen  (  dell'  Antipapa  fcrivendo  ) 
m  dpulia  ,  Jedfolum  ex  Princìpìbus, 
ìque  ufurpata  ccruncs  mercede  vidìcula 
ìratutn  :  anzi ,  diffi ,  uniti  infieme  con- 
i  lui  Papa  Innocenzio  ,  e  l' Imperator 
rio  ,  n'ebbe  fopra  una  sì  alpra  ,  e  lunga 
a  ,  che  videi]  alcuna  volta  prelTòcche 
Jtto  fpogliato  delle  Terre,  le  quali 
formano  il  Regno  di  Napoli  ,  fu  le 
fu  da  quei  principi  colf  antico  titolo 
B     4  di 
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di  Duca  dì  Calabria,  e  di  Puglia  un  al- 
tro Sovrano  ,  che  fu  Rainolfo  Conte  di 
Avellino  cofìituito  :  ma  trovandofi  quindi 
nel  li 39.  Papa  Innocenzio  all' àfledìo  di 
Gattuccio  lungo  S. Germano,  ed  accorsovi 
Ruggieri  ,  non  potendo  il  Papa  alle  fue 
poderofe  forze  refifìere  >  per  lo  migliore 
procurò  colia  ritirata  metter/i  in  falvo  ,  la 
qua!  mentie  con  tutta  avvedutezza  ,  e 
vigilanza  tenta  di  efeguire ,  da  Ruggieri 
Duca  di  Puglia  con  mille  eletti  cavalieri 
dal  Padre  fpedito  fra  via  forprefo  ,  e  rotte, 
e  fugate  le  genti  pontificie  ,  il  Papa  mede- 
fimo  rimale  prigioniere  '•>  il  che  per  altro  fui 
cagione  d'  un  intero  riconciliamento  ,  e 
d' una  computiffima  pace  tra  quei  due 
Principi  '■)  perocché  umiliandoli  preflTo  a 
Benevento  il  Rè  ,  ed  il  Duca  fùo  figliuolo 
a*  piedi  del  Pontefice ,  predandogli  il  giura- 
mento della  fedeltà 3  ed  obbligandoli  a  pagare 
il  folito  cenfo  de'  6oo.  fchifatì  V  anno  ,  ed  a 
reflituirgli  Benevento  3  come  puntualmente 
efeguì  ,  ebbe  la  pace  dal  Papa  >  il  qua! 
d'ogni  fcommunica  1'  affolvette  >  V  inveftì 
collo  fìendardo  }  fecondo  l'ufo  di  queir  età, 
delle  due  Sicilie  ,  e  Rè  il  confermò  j  anzi 
dipoi  da  Papa  Lucio  IL  ottenne  egli  nel 
1 144.  a  render  via  piti  rifpettabile  ,  e  sacra 

la 


perfona  ,  P  ufo  dell'  anello  ,  de'  fati- 
delio  fcettro  ,  della  mitra  ,  e  della 
dea  5  onde  da  He  Guglielmo  I.  tuo 
>lo ,  e  fucceffore  fu  quindi  fatta  batter 
:a  ,  in  cui  dall'  un  de'  lati  vedeafi  il 
renato  di  corona  a  quattro  raggi ,  con 
in  mano  ,    colla  fìola  o  dalmatica 
i  al  petto  Incrocicchiata ,  e  aflifo  fui 
trono  mofìrare  i  fandali  » 
I.  Egli  è  tuttavia  da  por  ben  mente, 
e  Ruggieri,  ne  i  Normanni  ,  ne  j 
,  ne  gli   Angioini  ,  i  quali  fu  quei 
d  fucceffivamente    gli  uni  dopogli 
ignoreggiarono  ,  Rè  delle  due  Sicilie, 
icilia  citra  ,  &  ultra  pharum  fi  deno- 
on    giammai  ,    rna    foltanto  Rè  di 
i .  Il  primo  titolo,  che  prefe  Ruggieri 
luefìo:  Rogerius  D.G.Sicilia>  Apulta, 
labri*  Rex,  Mutar  Cbriflianorum>& 
us.  Usò  pofeia  l' altro  :  Rogerius  DS*? 
•* ,  &  Itali*  Rex  ;  e  finalmente  quel, 
1  poi  a  tutti  i  fuoi  defeendenti  comune, 
Rogerius  D.  G.  Rex  Sicilia  J  il  qua  1 
ufato  fenza  varietà  alcuna  fino  all'  ul- 
Reina    Giovanna  II.  della  Cafa  di 
b  di  Durazzo ,  la  qual  venne  a  morte 
13  j.  in  quefta  guifa  -.Joanna  Ih  D.  O» 
la ,  Hierufalem ,  Ungavi* ,  Dalmati*) 

Croa- 
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Croati  a ,  Rama ,  Service ,  Galatia ,  Lc^ 
meria  ,  Cornarla,  Bulgari  aque  Regina, 
Provincia ,  Forealquerij  ,  flc  Pedemontis 
Comitifia  :  dagli  Angioini  della  feconda 
razza  ,  i  quai  vennero  ai/a  poffeffion  del 
Reame  prima  in  virtù  dell' adozion  del 
Duca  ,  poi  Rè  Luigi  I.  figliuol  del  Rè 
Giovanni  di  Francia  fatta  fin  dal  i38o.dalla 
Reina  Giovanna  I.  ,  e  poi  in  vigor  d' altra 
adozion  fatta  dalla  Reina  Giovanna  II.  nei 
1423.  m  beneficio  di  Luigi  IIL  nipote  del 
primo  ,  e  del  Tefìamento  delia  medefima  a 
favor  di  Renato  fratel  di  Luigi  III.,fu  anche 
nella  fletta  maniera  continuato  :  Renatus 
D.G.$icilia}Hierufakm}Ungaria  &c.  Rex. 
5.1  IL  E  fé  bene  alcuno  abbia  voluto  lcri- 
ver  ,che  del  titolo  dell'  una,  e  l'altra  Sicilia, 
o  fi* di  Sicilia  cura  ,  &  ultra pbarum  fé  ne 
fofie  fatta  menzione  infin  dal  tempo  del 
primo  Carlo  d' Angiò  nell'  Investitura  me- 
defima ,  che  a  lui  fu  de'  due  Regni  data  da 
Papa  Clemente  IV. ,  ciò  ha  egli  fatto  a  bel 
capriccio  ;  imperciocché  è  certo ,  che  nulla 
di  ciò  affatto  nella  divifata  Invefìitura  fi 
legge  ,  anzi  efpreffamente  in  effa ,  e  prima 
di  effa  nelle  condizioni  convenute  tra  Carlo, 
ed  i  Legati  di  Papa  Urbano  IV.  predeceffor 
di  Clemente  fopra  il  negozio  dei  Regno 

leg- 
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ì  foltanto  fatta  menzion  del  Regno  di 
,  ed  il  Regno  ,  il  quale  oggi  volgar- 
fi  dice  di  Napoli ,  è  cosi  nella  Scritta- 
ette  convenzioni ,  come  nelNnvefìi- 
nai  fempre  chiamato  Terra  >  qua  eft 
pharum  u/que  ad  confini  a  T  errar  um 
na  Ecclepa  ,    leggendofi    efpreflo  : 
utique  Regnum  (  intende  di  Sicilia  )  & 
m ,  (del  Regno  ora  di  Napoli)  excepta 
ite  Beneventana  ,  cumtoto  territorio, 
nibus  dtftrìciibus  ,  &  pertinentiis  ditto 
eadem  Ecclefia  Romana  concert  J  e  Re 
fin  dallora  cominciò  ad  ufare  il  titolo 
x  Sicilia  ,  fìcome  nell'  atto  del  giura- 
d  del  ligio  omaggio  in  Roma  fteflà  fat- 
man  de'  Legati  del  Pontefice  efpreffa- 
;  fi  legge:  Nos  Carohs  D.G.  Rex  St'ci- 
Òucatus  Apulea,  &  Principati  Capuà 
e  nella  lettera ,  che  da  Benevento  il  dì 
Febbrajo  nel  primo  anno  del  fuoRegno 
;  al  medefimo  Papa  Clemente  IV.  in 
ria  col  ragguaglio  della  vittoria  contro 
nfredi  riportata   :  Carolus  D-  G.  Rex 
>a  ,  Ducatus  Apulea  ,  &  Principati 
ce  ,  alma  Urbis  Senator  :   Andcgavia, 
inda  ,  &  F or calcherii  Comes  .  Il  che 
)  in  ordine  al  titolo  di  Sicilia  )  da  tutti 
i  defcendenti  infino  alla  Reina  Giovan- 
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na  IL  ,  è  dagli  altri  Angioini ,  i  quali  ven- 
nero appretto,  fu ,  fècondoche  fi  è  detto,  in- 
variabilmente mantenuto  ,  e  fervato  - 

§.I  V.  Rè  Alfonfo  poi  di  Aragona ,  il  qual 
venne  all'acquilo  del  Reame  di  Napoli  chia- 
matovi anch'egli  dalla  Reina  Giovanna  IL, 
che  nel  1431,  col  titolo  di  Duca  di  Calabria 
P  adottò  iti  figliuolo  ,  ed  il  qual  per  fuc- 
ceffion  paterna  il  Regno  di  Sicilia ,  o  fia  1' 
IfolapofTedea,  avendo  lòtto  al  fuo  dominio 
i  due  Regni  uniti,  come  appunto  erano  fiati 
già  da  Rè  Ruggieri  fioreggiati ,  i  quali 
quindi  erano  flati  tra  di  loro  fèparati  ben  fin 
dal  1282.  dopo  il  famofo  Vefpro  Siciliano, 
fu  il  primo,  che  Rè  delle  due  Sicilie,  o  fia  di 
Sicilia  cifra ,  &  ultra pharum  fi  fofTe  intito- 
lato t  nella  fèguente  maniera  i  di  lui  titoli 
leggendoQ  conceputi  :  Alphonfus  D.G*  Rex 
Arugonum  ,  Sicilia  cifra ,  é*  ultra  pharum, 
Valentia ,  Bierufalem  ,  Ùngaria ,  Major  i- 
carum  ,  Sardinia ,  Corftca ,  Comes  Barchi- 
nonis ,  Dux  Athenarum  ,  &  Neopatria ,  ac 
etiam  Comes  RoJJìlhm's ,  &  Ccritanìa  ;  e 
benché  dopo  la  morte  di  Alfonfo  la  Sicilia  al 
fuo  fratello  Rè  Giovanni  pafTaffe ,  e  del  Re- 
gno di  Napoli,come  fua  conquida, in  bene- 
ficio del  Rè  Ferdinando  fuo  figliuolo  aveflè 
egli  difpofro,  onde  l'antico  titolo  di  Rex  Si- 
cilia 
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uefli  riprefe  :  Ferdindndtts  D.G.  Rex 
?,  Hterufalcmé'c,  da'fuoi  fuccefiori 
fo  iI.5Ferdinando  Ilo  e  Federigo  allo 
nodo  adoperato,  pervenuto  finaimen- 
1 503.  1*  uno  y  e  T altro  Reame  fotto  V 

0  di  Ferdinando  il  Cattolico  Rè  di 

1  nipote  del  primo  Re  Alfonfo  ,  e 
I  di  Rè  Giovanni,  il  titolo  di Rex 
yue  Sicilia  rinnovò  egìiiF  erdinandus 
%cx  Catholicus  Cafìellcc  y  dvagonum> 
lue  Sicilicc  y  Hievufalem  >  Granati) 

,  Valenti  ce ,  Gali t ics  y  Majoricavumr 
Vis  5  Savdinictf  y  Cordubce  y  Covf/cce} 
:s  y  Algavbij  y  Gibraltavis  y  Infulavum 
ice  y  Comes  B av eh  inani s  ,  Dominus 
^ce  y  &  Molina  y  Dux  Athenarum  y  é* 
'ir ice  3  Comes  RojJIlionis  y  &  Ceritanicey 
bio  Oriftanij  y&  Gotiani ;  il  qual  tito- 
lo di  mano  in  mano  con  impermuta- 
ìore  da'  Rè  di  Spagna  fuoi  fucceffori 

a  nofìri  tempi  ufato  ,  cofìantemente 
diate  dopo  i  primarj  loro  titoli  di  Ca- 
.y  e  di  Aragona  in  quefìa  maniera  col- 
tolo :  Rex  Cajìellcey  Aragonunh  Utriu- 
ìicilicey  Hierufalem  y  HungaricCy  Dal- 
r  >  Croatice  &c. 
V.  E'  quefto  Rè  uno  de'  quattro  y  de' 

è  proprio  effere  coronati  >  ed  unti: 

ed 
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W'  ERRICO  VI.  DI  SUEVIA 

imp.  di  Germania  ,  e  Rè  di  Sicilia 
Goftanza  Regina  i.  del  primo  Rè  Ruggieri  ; 

Federigo  IL 

ìmp. ,  e  Rè 

Jole  f*  di  Giovanni  di  Brenna  Rè  di  Gerufalemme . 

ifabella  f.  di  Giovanni  Rè  d'Inghilterra  • 


I 
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Manfredi  nat.  Corrado  Errico 

Rè  di  Sicih     Rè  di  Germania,  Rè  di  Germania^ 
beatrice  f.  dt         e  di  Sicilia  e  Sicilia 

Amadeo        Eiifabetta>o  Mar*     Margherita 
<go-  4i  Savoia.  gheritaf.diOtto^f. di  Leopoldo 


I 

Goftanza 

Pietro  II L 

Rè  d'Aragona. 

vMragonefi  di  Si* 


pe  Duca  di  Bav.  Marckdi  Auftria.1 
1  morì  in  Martirano 

Corrado  II.  *     di  Calabria  nei 
o  fia  Corradino  iz4z. 

fatto  decapitar  da 

Recarlo  Ld'AngiO 
folla  pubblica 

piazza  dei  Merca- 
to di  Napoli  nei 

ultimo  de'Suevi* 


€AR- 
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tfMnrtM«^'£Qg2f t  01  FRANCIA 

«    j:  »«5lN  .  e  di  Provenza ,  fratello  d:  ».  LUlgi  IX.  Rè  di  Francia* 
<5o:di  An|i5  .  edi  "ove.i   ,  fcoramunicato  Rè  Manfredi  ,  e 

ed  amendue  figliuoli  deV Re :  Lu a ;i     ia   ,  dicaduto  da  qualun- 

dictoarato  Tiranno ,  »'«"«?>#i  JJgg  a?b„ano  iV.  invitato  aldominia 
que  ragione Oai  due  Regni, e  egli  daKP  ^  f  t0 

colia  mob^  ..  n  ,  «,  £D,ln1a  del  1266. 

Beatricef-ederedediRaiU^  II.  Go: di  Provenza  . 

Gaio  IL 

Il  frppo 

Maria  d' Ungheria  f.  di  Stefano  V* 
forella ,  ed  erede  di  Ladislao  IV-  Re  d  Ungheria. 

~~l 
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Giovanni     . 
rmcipe  di  A.caja 
^>uca  di  Durazzo 
Snefe  di  Perisord 
figlia  d'Elia  Co: 
di  Perigord. 

L_ 

! 

Carlo 

Duca  di  Durazzo 

Maria  d*  Angiò 

di  Sicilia  forella 

ella  Reina  Gio:  l 

Margherita 

Carlo  III. 

Rè 


1 

Carlo  Martello 
Rè  d'Ungheria. 


1 


Roberto  _    iffWL-iL 

Il  Savio  P""0^^^^ 

Rè  Imper.dlCoftant. 

Violante  f.di  Pietro  III.  •£^Jj;St 


Rè  d'Aragona 

l 

l 

Carlo 

lMllQflw    . 

Duca  di  Calabria 

Maria  figlia  di  Carlo 

di  Francia 

do:  di  Valois  : 

Giovanna  L 
Regina 
"creila  Pace .       Andrea  d'Angio  d'Ungnena. 
detto  di  Durazzo     Luigi  d'ÀDgiò  di  Tarato  . 
Rè 

Mar- 


l 

Lodovico    , 

Co*  di  Gravina 

Mar*h.S.SeVerma 

de'CordiCorigliano 

e  di  Terlizzi  • 

1 

Carlo  IH. 

Il  Piccolo  .  e 


Imperatr.  di  Cofl. 

1 

Lodovico ,  0  Luigi 
Rè         .    , 
Giovanna  I.  Regina-. 


I 


Margherita  d'Angft  Jacopo  Inferite  dì  Majorica. 
diDurazzo.      Orione  Duca  di  Brunsuvich. 

I 

Caroberto  , 

o  Cario  Martello 

Rè 

nato  poflumo  d' Andrea 

d* Ungheria 


Siovanna  II.  Ladislao 

Regina  Rè 

Guglielmo  d'Auftria.  Goftanza  di  Ghia 
Jacopo  Co:  della 

Marca  • 

morì  nel  14;  f. 

ed  in  lei  mancò  la 


romonte 
de'Conti  di  Modica  ; 
Maria  f.  di  Jacopo  J  primo  marito  di  Giovan- 


defeendenza  di 


Rè  di  CSipro . 
Maria  d'  Engenio 


sa ,  e  morto  nel  1347* 


Rè  (Sarto  I,  d'Angiò.  principerà  di  Ta. 
ranco,  e  Gontcflg 
difcecce» 


PIE* 
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tefi di  Sicilia;  HETRO 

III.  tra*  Rè  cT  Aragona  ,  e  di  Valenza ,  e  T.  tra  quei  di  Cicilia 
oer  le  ragioni  di  Goftanza  Tua  moglie  nata  da  Re  Manfredi  della  Cala  di 
Suevia  ,  e  per  V  inveftitura ,  che  col  gittar  d*  un  guanto  ,  o  d  un  and  o, 
che  fi  foffe,inverfo  il  Popolo  ebbeda  Corradmo  in  atto  di  dovere  eflere  de- 
capitato ,  fò  gridato  Rè  di  Sicilia  e  coronato  in  Palermo,  dopo  il  celebre 
Vefpro  Sifciliano  ,  nel  l&z.  # 
Goftanza  f.  di  Manfredi  Rè  di  Sicilia  l 

LX 

1 


Jacopo  IL 

Il  Giudo 
è  di  Sicilia  * 
ragon. ,  e  Val. 
rea  f.  di  Carlo  IL 

il  Zoppo . 

ÀlfouMV. 
Il  Benigno 
Aragona»  eVaL 
refa  d'Entenza 
kat.  d'UrgeU 

i 

I 
Pietro  IV. 
I  Cerimoniofo 
e  di  Aragona  » 
di  Val.  &c. 
mora  d' Aragona 
Lia  f.  di  Pietro  IL 
Rè  di  Sicilia  • 

l 


ì 

Federinoli.,  olii* 

Rè  di  Sicilia 

Leonora  d'  Angio 

f.  di  Carlo  IL  il  Zoppa 

Rè  di  Sicilia  . 

o  fia  di  Napoli  • 

Pietro  IL 
Rè 

Elifabettadi  Carintia  f.  di 

Errico  IL  Rè  di  Boemia. 

Duca  di  Carintia  « 

i 


Federico  III.  o  IV*» 

Il  Semplice 

intitolato  Rè  di  Tinacria; 

Goftanza  d* Aragona  f.  dà 

Pietro  IV.  Rè  d'Aragona. 


T 


Marcino 


Maria- 
Regina 


I 

sonora 

ovanni  I.     Conte  di  Montalbo,  Martino  d  Aragona 
ÌCaftiglia.  poi  Rè  d*  Aragona,    f.del  ReMjrtmo, 
1  e  finalmente  di  Sicilia  e  delift  Co:di  Luna. 

Fer-  fuc?  *      *** 


l 

Alfonzo  IIFJ 

%  Il  Benefico 

Rè  d' Aragona  >  e 

di  Valenza  , 


Lodovico' 
R«« 


fueceflb  a  Rè  Martino 

fuo  figliuolo. 
Maria  Conr.  di  Luna. 
In  lui  manco  la  fecon- 
da Stirpe  de'Rè  d'Ara- 
gona ,  e  Ferdinando  di 
Cartiglia  nato  da  Gic; 
I.   -e  da  Leonora  d'A- 
ragona forella  dì  Mai- 
tino  creato  ,  e  ricono- 
fciuto  Rè  dagli  Stari 
d*  Aragona  nel   i4ia. 
dà  P  origine  alla  tersa* 
Stirpe  d'Arago&at 


Ferdinando 

II  Otufto>e  POnefto 

Rè  d'Ara?ona  ,  e 

di  Sicilia 

Eleonora  di  GaftP 

glia  f.  ed  ere^e  di 

Sancio  di  Cartoli» 

Conte  di  Albur- 

querque  . 

I  r- 

A! fonte  V. 
Rè  d'Aragona  ,  fc 

I  di  Napoli. 
t>.  Aragcmefi  dì  Afa* 
/##  i  e  di  Sfagni 


I 


Fedendo 

morto  fanciullo  in 

Catania  - 


r 

Giovanni  IK 

Rè  d'Aragona»  e 

Sicilia  # 


LUIr 


-. 


\ioinl  della  feconda  Stirpi. 

LUIGI  r. 

Duca    di  Ansio 
uolo  di  Gio:  II.  Rè  di  Francia  ,  e  fratello  di  Rè 
rio  V.  il  Saggio  è  adottato  dalla  Reina  Giovan- 

na  I.  nel  1380. ,  e  le  Caccede  nel  1387. 
Maria  di  Blois  f.  di  Carlo  Duca  di  Bretagna  ; 

Luigi  IL 
Rè 

lante  d'Aragona  f.di  Giovanni  LRè  dì  Aragona 

j  j  ~_ f 

sigilli.  Renato  Garlo 

Rè  Rè  Conte  di  Mena 

atoanch  egli  Ifabella  Ducheflà  Ifabella  di  Lu- 
ReinaGio:II.  erede  di  Lorena/  cemburgo  f.  di 
:4«.  muore*  1  Pietro  IL  Conte 

fepelliGoin  di  S.  Paola, 

.ofenza .  j  1 

jierita  di  Sa-     Giovanni  I.  Carlo  IV. 

r.di  Amadeo  Duca  di  Calabria,  Rè 

LdiSavoja.     e  di  Lorena     Giovanna  di  Lo- 
Maria  di  Borbon 

f.  di  Garlo  L 
Duca  di  Borbon. 

i — — 1 


rena  f*  di  Federi- 
co II.  di  Valide- 
mont  Duca  di 
Lorena . 
ultimo  di  quella 
Stirpe  d'Angiò, 


Niccolò  Giovanni  IL 

d\  Calabria,  Duca  di  Galà- 
i  Lorena  .  bria. 

due  non  men  ,  che  Giovanni  I.  lor  padre  morti 
na  di  Renato  loro  avolo  ,  al  qual  pafiTato  di 
quella  vita  nel  1489. ,  (accette  Carlo  IV. 
detto  di  Mena  fuò  Nipote  per 
lato  di  fratello  - 


At- 


'Arégonefi  di  Napoli  3  $  ài  Spagna. 

ALFON/OI. 
li  Savio  ,  ed  il  Ma- 


GIOVANNI  II. 
Rè  di  Aragona, 

e  di  Sicilia 
Giovanna  Enri- 


V 


Federico 
Rè 

Ifabella  del  Bal- 
zo Principerà 
di  Altamura. 

cacciato  dal  Re- 
gno morì  elule 

in  Tours  di  Fran- 
cia nel  1504. 

Ferdinando 

DucadiGaìabria 

ultimo  degli 

Aragonesi 

morto  prigione 

in  ìrpagna 

nel  xffo. 


gnanirho 

Rè  di  Aragona  ,  e  di   —  v-; - 

Sicilia  ,  e  per  1'  adoz-  quez  Wi  Federigo 
zione  di  Reina  Gio:  IL  Go;  di  Melgar  , 
anche  Rè  di  Napoli .        Almirang 
1  di  Gattiglia. 

Ferdinando  I.  nat.  Ferdinando 

Rè  di  Napoli  11  Cattolico 

Ifabella  diChiaromonté  ^  di  Aragona^ 
(.  di  Trillano         di  Sicilia  ,  e  poi 
Co:  di  Copertino .         di.  Napoli . 

| 

1 

I 

Alfonso  II. 

Rè        . 

Ippolita  Maria 
Sforza  figlia  di 

Francefco  I. 
Djaca  di  Milano  • 


Lifabetta,o  Ifa- 
bella Regina  ere- 
de di  Gaftiglia,  e 
di  Leone  • 

1 
Giovanna 
Filippo  I. Ar- 
ciduca d' Auftria 
Rè  di  Gattiglia. 
v.AuJìriaci. 


Ferdinando  IL 

Rè    t 
Giovanna  d'  Ara- 
gona f.  di  Ferdi- 
nando L 
tuo  avolo . 


FILIPf 


mi 


'Mi 


FILIPPO  1. 

Arciduca  di  Auftria  ,  e  Rè  di  Caviglia 
ovanna  di  Aragona  Regina  erede  di  Spagna  . 

Garlo  V. 
->.,  I.  di  nome  Rè  di  Spagna ,  e  delle  due  Sicilie 
Ifabella  di  Portogallo  f.  Hi  Emmanuele 
Rè  di  Portogallo . 

Filippo  II. 

Rè 

Anna  di  Auftria  f.  di  Maffimiliano  II» 

Imp. 

I 

Filippo  III. 

Rè 

Margherita  d' Auftria  f.  di  Carla 

Arciduca  di  Gratz. 
'  1 

Filippo  IV. 

Rè  _     , 

Marianna  d' Auftria  f.  di  Ferdinando  III.  Imp. 

E 

i  r 

Garlo  IL  D.  Maria  Te- 

Rè  refa 

Maria  Luigia  di  Borbon  Luigi  XIV-  il 
d'Orleans.  Grande  Re  di 

Marianna  Gontefla  Pa-      Francia . 

lat.  del  Reno  .         v.  Angioini  Ma 
iftimo  della  (Safa  d'Au-  tnza  Stirpe** 
Uria  di  Spagna  .        fia  Brini  * 


»  » 


i 


LUI- 


miti 

'Angioini  de  ila  tit 2a  Stirpe,  o  fin  Ho /bovi' 

LUIGI  XIV. 

JI  Grande 
.  Rè  di  Francia  ,  e  di  Navarra 

D. Maria  Terefa  di  Auftria  Infanta  di  Spacna 
£  di  Filippo  IV.  Rè  di  Spagna .    c 

Luigi 

Delfino  di  Francia 

Marianna  di  Baviera  f.  di  Ferdinando 

Duca  di  Baviera  ,  Elett.  del  S.  R.  I. 

,  Filippo  V. 

Duca  di  Angiò ,  Rèdi  Spagna ,  e  delle 
due  Sicilie 
fucceflb  a  Carlo  II.  d*  Auftria  ultimo  Rè  ii 
Spagna  di  quella  Stirpe  morto  nel  neo. 
Maria  Luigia  Gabriella  f,di  Vittorio  Amadeo 
II.  Duca  di  Savoja ,  Rè  di  Sicilia  ,  e  poi 
di  Sardegna . 
Lifabetta  Farnefe  Duch.  di  Parma ,  e  di  Pia- 
cenza f.  di  Odoardo  Principe  ereditario 
di  quegli  Stati  • 

1  ì 

D.  Luigi  I.  D.  (3ARLO 

Ile  di  Spagna  ,  e       Rè  delle  due  Sicilie 
delle  due  Sicilie  felicemente  oggi  regnante, 
JLuigia  £Iifabetta  Maria  Amalia  di  Saflònia 
dì  Borbon  d'  Orle-       E  di  Augufto  HI. 
ans  f.  di  Filippo      Rè  di  Polonia  ,  Duca 
Duca  d'  Orleans  di  Sa  (Fonia  , 

Reggente  di  Eletc.  del  S.  R,  L 

Francia, 


* 


■  I* 


-■  I 


C     A     P.        IV. 

i'  DI  GERUSALEMME. 

I  1099.  Jor  cominciamento  ricono- 
bono  i  Rè  di  Gerusalemme  .  Qeme- 
•effa  ?  e  languente  fotto  il  grave.,, 
*iogo  de'  barbari  Saracini  la  Terra 
africa  ,  vita  ,  e  morte  del  nofìro 
ffimo  Redentor  Gesù  Grillo  refa__, 
1  venerabile,  efanta ,  e  di  fìraniffime 
ii  ,  calamità  ,  e  miferie  angufìiati  i 
)i  Crifìiani  in  quelle  contrade  fog- 
ti  ,  in  dure ,  e  difpietate  angofee ,  e 
izioni  sgraziatamente  vivevano  ;  di 
to  conoscente,  anzi  a  pieno  infor- 
ca Urbano  IL,  e  per  mezo  di  lui  nel 
:neral  Concilio  di  Chiaromonte  in 
da  lui  nel  109?.  radunato,  ove  ed  il 
ce  in  perfona,  e  ben  2oo.«e  più  Padri 
mero ,  il  Crifìianefimo  tutto ,  folle- 
,  e  (limolando  l'impreia  co'fuoi  veri, 
acconti ,  e  conforti  Pietro  d' Amiens 
a  >  il  quale  pure  allora  era  da  quelle 
rnato ,  vi  fìi  con  nuovo  efemplo  ,  e 
anime  conlèntimento  rifoluto  un 
paffaggio  ( e  f ù  la  prima  crociata,  o 
;rale  fpedizion  da  Crifìiani  oltramare 

con- 


' 

i'«; 


« 

v 

i 


V. 


contro  Infedeli  intraprefa  )  a  liberar  dalla 
ferviti!  di  quella  fpietata  Nazione>quanto  più 
tofìo  foffe  (tato  polTibile  quei  fanti  luoghi, 
ed  in  particolare  la  sacra  Città  di  Gerufa-  ] 
lemme ,  ed  il  sacrofanto  Sepolcro  del  san- 
tiflimo  Figliuol  di  Dio  :  e  fu  di  si  memo- 
rabil  paffaggio  Jìipendium  Indulgenti*, 
vexillumGrux  ,  onde  il  nome  di  Crociata  li 
fece  ;  e  prefa  con  effetto  la  croce  da  molti 
Principi,  da  molti  Prelati,  da  molti  Signori, 
ffolo  i  Rè  traforarono  in  quel  tempo  sì  pie- 
tolà  ,  e  lodevole  opera  )  da  un  numero  pres- 
soché infinito  di  Nobili  d'Italia,  di  Germa- 
nia ,  di  Francia  ,  d' Inghilterra  ,  di  Scozia, 
e  dell'  altre  più  rimote  Regioni  del  mondo, 
anzi  dell'  Ifole  quali  dal  mondo  diyile  ,  (  e 
della  Spagna  in  particolare  contro  Pappa*. 
fionatateflimonianza  di  alcun  non  ben  lin- 
cerò Scrittore  ,  de'quali  non  ottante  ,  che  in 
Cafa  propria  avefiero  eglino  la  perpetua 
Guerra  niente  meo  sacra  di  quella  contrai 
Mori  cotanto  loro  acerbi  ,  e  diuturni  op- 
preffori,  pure  è  certo  effervene  molti  , ,  e 
molti  ìnfin  da'  più  efìremi  confini  di  lei  pai- 
fati,  )  con  uno  fìuolo  di  ben  iootm.  cavalie- 
ri, e  di  600.  m.  pedoni ,  a  quell' imprefa 
con  una  vivezza  ,  con  un  zelo  ineffabi- 
le ,  e  vigorofo  oltre  mare  valicarono  :  e  tv* 


ti 


oemondo  primogenito  figlJuoi  di  Ru- 

Guifcardo  Duca  di  Puglia  ,  e  di 
ria  col  celebre  Tancredi  i'ao  nipo- 
feco  loro  ben  12.  m.  tra  CaJabrefi  ,  e 
sii  :  al  qua!  Boemondo  con  titolo  di 
ipe  fu  quindi  nel  1098.  data  Ahtio- 
/letropoii  della  Sorìa  :  Superata  la  per-  U  ; 

de' Greci  ,  vinte  la  Bitinia  }  la  Li- 
\)  la  Cilicia ,  la  Cappadocia  ,  la  Pan- 
la  Mefopotamia  ,  e  ia  Sorla  3  alla  fine 
quitto  della  santa  Città  fi  condufièro. 
)dma  villa  di  lei  non  è  da  poterfi  age- 
nte fpiegar  gli  atti  di  tenera  divo- 
,  di  religiofa  fede  da  tutto  il  criftiano 
10  praticati  :  Adorare  ,  fcrive  S.  Giro» 
neir  Epìji.i.  dei  lib.xu  ,  ubi  fleterunt 
Domini  pars  f dei  eji ,  <$•  quqjì  vecen- 
Uivitatis ,  é*  crucis ,  ac  pajfionis  vi- 
leftigia .  Tutti  genufleffi  con  timoro- 

riverente  affetto  adoran  quella  Città, 
uoghi  ,  quelle  contrade  dal  Signore 
cate ,  bacian  la  terra  da'  fuoi  divini 
;alcata ,  e  fatta  venerabile  ,  e  santa  }  e 
divozione  ,  e  coraggio  altro  tra  lor 
altro  alternar  non  fi  afcolta  3  fé  non 
:TaiToGw.3.y?.8.) 
te  ove  tu  ,  Signor  >  di  mille  rivi 
iguinofi  7  terren  lafàajii  afperfó 
C  D'a- 


? 


34  ... 

£)'  amaro  pianto  ahncn  due  fonti  vivi 

In  sì  acerba  memoria  oggi  io  nonverfóì 
agghiacciato  mio  cor  ,  che  non  derivi 
Per  gl'occhi  ,  efiilli'n  lagrime  cenverfoì ^ 
Duro  mio  cor  i'che  non  uff etri ,  e  frangi! 
Pianger  ben  merti  ogncr3  s'ora  nonpiangt. 
Ed  in  fatti  ardentiffimi  alla  conquitta  della 
medefima  renduti  ,  feonfitti ,  e  diTperfi  gli 
Egizzi  col  di  loro  Sultano  ,  nel  Luglio  del 
1099.  dopo  490.  anni,  che  fotto  l'Imperador 
Eraclio  era  fiata  da'  Saracini  foggiogata  ,  le 
ne  fecer  padroni  ;  onde  fi  legge  fcritto  : 
\ulius  efervens  ter  quina  luce  calebat 
bndecies  centum  numero  fi  dempferis  unti 
Dicebant  annos  Domini  tunc  ejj'e  peraetcsy 
Cum  nos  Hierufakm  gens  gallica  ccepi- 
mus  urbem  » 
e  volendo  al  più  nobile,  e  pregevol  Regno 
un  proporzionato  Capo  cofiituire  ,  dico- 
mun  concordanza  Goffredo  di  Buglione ,  o 
di  Bologna  Duca  di  Lorena  ,  il  piupietofo, 
prode  ,  e  faggio  tra5  Capitani  di  queir  olle, 
Rè  di  Gerufaiemme  in  quello  fìeffo  tempo 
crearono  :  il  qual  per  umiltà ,  e  per  verace 
religione  (  perciocché  Gesìi  Criflo  Signore, 
e  Redentor  noftro  vi  ebbe  corona  di  fpine  ) 
non  volle  di  corona  d' oro  effer  quivi  coro- 
nato .  T 

§.I. 


.  Venne  meno  a  capo  di  tredici  mefi 
*do  ,  ed  in  fùo  luogo  Baldovino  Con- 
Ldeffa  fratello  di  lui  fu  iòftituito  :  ma 
:>  a  morte  ancora  fènza  fucceffori 
,  e  mancata  del  tutto  la  Cafa  di  Buglio- 
li al  Regno  Baldovino  li.  detto  del 
nel  1 1 1 8.  innalzato  :  od  qual  Baldo* 
i  defcendenza  fu  quefìa  : 

BALDOVINO  IL 

tto  del  Borgo  creato  Rè  di  Gerufalemme 

nel  iii8. 
figl.  di  Gabriello  Sig.di  Meletin  in  Armenia* 

Melifenda  Regina 
[co  Conte  di  Angiò  Rè  di  Gerufalcmme  * 


v  ■ 


l 
ildovino  III. 
Rè. 


1 

Amauri ,  o  Almerico  Re 

l.  Agnefa  di  Courtenai* 

2.  Maria  d  Amauri 

Nipote  d^Emanuella 

Imper,  di  Coftantinopoli. 


1 

ino  IV.       Ifabella  m 
.è  Corrado  di 

lezel ,  o  Monferrato 
Nipote  di* 
Guglielmo . 
i 
I 


irofo . 


1 

Sibilla 

i.  Guglielmo  Longa- 

fpada  Marchefe  di 

Monferrato . 

2.  Guido  di  Lufignano 

poi  Rè  di  Cipro. 


Me- 


SH 


Meltfenda       Sibilla        Maria  Regina       Ance 
Bociiiondodi  Livone  Rè       Giovanni  Ugo  Re 

Poitiers      d'Atmenia  Conte  di  Brenna  di  Cipro. 
Principe  di    lenza  prò-  Rè 

Antiochia.        le.        di  Gemlalemme 

1  i 

Maria  Fegina  Jole  ,  o  Violante .Regina 

Cede  tutte  le    Col  titolo,  e  ragioni  di  Gerufalemme 

ragioni  fnì  maritata  nel  1223.  in 

Reame  di  Federigo  H.  &  Suevia 

Gerufalemme  Imp.,  e  Rè  di  Sic. 

a  Carlo  I.  »      oX 

d'Angiò.  Corrado  Re 

Corradino  Rè. 

dimodoché  pattata  per  via  di  ilmmine^, 
come  fi  è  potuto  pur  tefìè  manifeitamente 
offervare  ,  la  fucceffion  di  quel  Regno 
pra  in  una  Famiglia ,  ed  ora  in  un  altra, 
e  pervenuta  in  quella  de'  Conti  di  Bren- 
na >  da  Jole  unica  figliuola  ,  ed  erede-, 
del  Rè  Giovanni  fu  col  fuo  matrimonio 
portata  in  Federigo  II.  Imperadore  ,  e  Re 
di  Sicilia  ,  il  qual  però  perfonaimente  in 
Terra  Santa  pattato,  quivi  nella  Citta  di 
Gerufalemme  ,  e  nella  Chiefa  del  Santo 
Sepolcro  il  dì  della  Pafqua  di  Refurrezzione 
del  1229.  Rè  di  Gerbfalenrime  fi  fé  coronare, 
al  titolo  di  Sicilia  1'  altro  di  Gerufalemme 
in  perpetuo  congiungendo  ;  e  quantunque 
poi  P  effettiva  poffeffion   del  Reame  gli 

folle 


il  H 


37 
al  Saladino  occupata  ,  non  intermeflè 
ia  egli  giammai,  ed  i  Cuoi  fucceffori  a 
ne  il  titolo ,  e  Y  armi ,  ^  ed  a  promuo- 
,  e  iòfienerne  le  ragioni  .^ 
[.  Ma  venuta  a  mancare  in  Corradino 
fui  la  pubblica  Piazza  del  Mercato  ài 
i  decapitar  da  Rè  Cario  I.  d'  Angiò 
atta  dell'  Imperador  Federigo  ,  e  di 
ed  efeguito  indi  a  qualche  tempo  il 
3  Siciliano  ,  con  cui  fu  tolto  dall'  ub- 
za  del  Rè  Carlo  il  Regno  di  Sicilia  di 
raro ,  e  dato  agli  Aragonefi  ,  fcoppia-  |  I 

)lcia  tra  quei  Principi  poflefforj  del- 
i ,  e  gii  Angioini  Signori  dei  Regno 
x)li  i  garbugli  ,  e  le  contefe  intorno  a! 
,  e  ragioni  di  Gerufalemme . 
ILPretendean  gii  Aragonefi  a  loro 
legno  fpettare  sì  per  lo  matrimonio 
danza  ultima  della  Cafa  di  Suevia  fì- 
i  di  Manfredi  già  Rè  dell'  uno  ,  e  del- 
i  Reame ,  e  figliuolo ,  benché  naturale, 
nperador  Federigo  ,  e  molto  più  per 
futura  col  gittar  d' un  guanto  ,  o  d'  un 
fatta  da  Corradino  nei!'  atto  di  dover 
decapitato  ,  in  beneficio  di  Pietro  Rè 
gona  marito  della  mentovata  Goflan- 
£li  Angioini  fòfienevano  fpento  affar- 
ìi diritto  ne'  poderi  di  Federigo  ,  tra 
C     3  per- 
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perche  anneffi  quegli  al  Regno  di  Sicilia  ,di 

quello  erano  flati  e  Federigo  ,  e  Manfredi 
legittima  mente  privati    daiia    Santa  Sede 
Appofìolica ,  ed  inveftito  Rè  Carlo  ,  il  qual 
però  come  Rè  di  Sicilia ,  legittimo  Rè  ài 
Gerufalemme  confiderare  anche  doveafì ,  e 
perche  inaridita  in  Corradino  la  linea  di  Ma- 
ria figliuola  di  Corrado  di  Monferrato  ,  e 
moglie  di  Rè  Giovanni  ài  Brenna  ,  tutte  le 
ragioni  fui  Reame  di  Gerufalemme  in  Maria 
nata  da  Melifenda  ibrella  delia  menzionata 
Maria,  fecondoche  dall'albero  apparifce> 
eranfi  raccolte  >  e  da  quefta  Maria ,  la  qual 
già  fé  n'  intitolava  Reina  ,  erano  ftate  cedu- 
te in  beneficio  di  Rè  Carlo  d'Angiò,il  quale 
imperciò  fu  Rè  di  Gerufalemme  nel  1277. 
in  Roma  per  man  di  Papa  Giovanni  XXII. 
coronato  ;  e  gli  uni  3  e  gii  altri  tra'  ior  titoli 
quel  di  Gerufalemme  perpetuamente  con- 
servarono 4 

§.l  V. E'  ben  vero, che  nella  rinomata  par- 
tigione  degli  Stati  dello  sfortunato  Rè  Fede- 
rigo d'Aragona  fatta  nell'anno  1  joo.3  appro- 
vata ,  e  confermata  fufTeguentemente  nel 
1 501.  da  Papa  AleiTandro  VI.  >  il  titolo  3  e 
ragioni  diGerufalemme  al  Regno  ài  Napoli 
fu  anneffo  ',  imperciocché  1'  Abruzzi }  e  la 
Terra  di  lavoro  colla  Città  di  Napoli  a  Lui- 
gi 
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Rè  di  Francia  concedendo  ,  co'titoli 
li  Napoli  ,  e  Gerufalemme  il  fece  ;  e 
ialabria  ,  e  Puglia  co'  titoli  di  Duca, 
lefià  di  Puglia  ,  e  di  Calabria  Ferdi- 
il  Cattolico ,  e  Lifabetta  Monarchi 
ma  invertì . 

'  Sia  nondimeno  come  fi  voglia  ,  o 
>  alla  Sicilia  di  là,  o  alla  Sicilia  di  qua 
) ,  o  Spettante  agli  Angioini  di  Napo- 
li Aragonefi  di  Sicilia,  il  titolo  di  Ce- 
none, entrò  egli  in  fine  ,  quafì  per  due 
nel  canale  di  Ferdinando  il  Cattolico 
Spagna  ,da  cui  dirivato  in  Giovanna 
liuoia ,  e  quindi  in  Cario  V.,m  Filip- 
,  in  Filippo  III. ,  in  Filippo  IV. , 
Carlo  II. ,  e  coli'  eredità  di  coftui, 
ippo  V.  di  Borbon  Rè  ài  Spagna^, 
>gni  più  giufìo  ,  e  fondato  titolo  le- 
amente  nel  regnante  Cario  Rè  delle 
cilie  fuo  figliuolo  pervenuto  ,  e  con 
ìgione  il  conferva  per  ora  ,  rifèrban- 
miglior  tempo  di  farne  infieme  con 
degli  altri  Regni  a  lui  dovuti  ,  e 
el  desinati  i'  imprefà  . 
7.  £'  il  Rè  di  Gerufalemme  uno  de' 
o  ,  che  in  virtù  ri'  antico  privilegio, 
aetudine  fon  coronati ,  ed  unti ,  anzi 
io  tra  elfi  ,  ficcome  nell'  antico  Prp, 
C     4  v'm- 
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vinciate  Romano  da  noi  poco  di  fopra  in_, 
parlando  de'  Rè  di  Sicilia  colle  proprie  pa- 
role addotto  >  regiilrato  fi  ravvila. 

C     A     P.       V. 

INFANTE  DI  SPAGNA  . 

IN  fanti  chiamaronfiin  Ifpagna  i  figliuoli 
fecondogeniti  de'Rè>  ed  Infanteffe,  oggi 
pia  comunemente  anche  Infanti  le  figliuole: 
leggendoli  in  Vitale  Vefcovo/T  Ofca  :  Re- 
gùm  ji Hi  dumfunt  in  infamia  >  vel  pueritia 
conjitiuti  >  non  Reges ,  fed  Infante*  con/uè^ 
veruni  3  &  precipue  in  Hi/pania^  appellavi* 
li  che  non  iblamente  fi  fa  infin  ,  che  nelP  in- 
fanzia 3  e  fanciullezza  ,  o  anche  nella  gio- 
vinezza fi  trovino  >  ma  in  qualunque  età 
venghino  a  fermentare  :  Ex  quo  contigit 
(  aggiungendo  lo  fleffo  Vefcovo  Vitale) 
quod  qui  ex  Regc  genitus  ad  t  alerà  ftatum> 
deficiente  f ibi  Regno  i  non perveniret  >  quod 
JRex  dici  vale at  0  in  ea  nuncupat ione  rema- 
**meat)  quantumeunque procejjerit  in  <$tate> 
yuan*  a  principio  ejì  Jbrtitus  }  undè  contiti 
gìt ,  quod  tales  >  qui  Régnum  rat  ione  origini* 
promerentur  >  Regnum  tamen  nequeunt  adi- 
pi/ci ,  hfantes  >  quamdiu  Reges  nonfuerinh 

appeU 
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ed  è  cosi  antica  in  quei  Regni 
snominazione ,  che  fin  dal  1 1  òo.fe  ne 
fatta  menzione  in  una  lettera  di  Pela- 
fcovo  di  Oviedo  ,  in  cui  parlando 
smondo  II.  Habult  ■>  dice  egli  duas 
uxoves  :  (  e  Veremondo  avea  regnato 
982.  )  ex  una  genuit  InfantiJJam 
v  Gefairam  .  Ipfe  Infami  Ordoinus 
Idi  Pelago  genuit  pluves  filios  ,  &c. 
Carta  di  Alfonfo  Vi.  Rè  di  Cafti- 
II'  era  1 1 1 8.  è  fòttofcritto  :  Ramirus 
Gartics  Regis  filius . 
E  qui  incidentemente  a  bene  inten- 
valor  dell'era  all'ufo  di  Spagna  ,  non 
non  a  proposto  aggiungere  ,  eh'  ella 
i  fàlvo  che  un  certo  principio,  e  pun- 
,  di  cui  lèrvironfi  gli  Spagnuoli  per 
ar  gli  anni ,  e  trentafei  anni  innanzi  a 
del  nafeimento  ad  Signore  ,  fecon- 
da Dionigi  il  Piccolo  è  fiata  Affata , 
incib  fotto  l'imperio,  o  dal  cornincia- 
fteffo  dell'imperio  di  Augufto  5  onde 
ì  parola  AERA  ,  non  d'  altronde  ef- 
ita  dagli  ignoranti  trai'crittori  forma- 
1  molti  valentuomini  fcritto ,  che  dal- 
ire  puntate  A.E.R.A. ,  che  voglion 
\nnus  Erat  Regni  Augufii ,  ovvero, 
0  altri ,  e  forfè  più  a  propofìto ,  Ab 

Exor- 
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Exordio  Regni  Augufti  ;   e  coli5  autorità  di 
Giuliano  Veicovo  di  Toledo  nel  %*Ub.  can- 
tra i  Giudei  bafìevolmente  pofcia  ,  e  da- 
vanzo fi  ricava  ,  com5  ella  agli  anni  del  Si- 
gnore ,  che  generalmente  noi  contiamo, 
i  agguagliandoli  ,  il  vero  numero  di  effi  di- 
rnoitri  .  Ella  è  tale  :  Jam  varò  refduus 
annorum  nutnerus    a  tempore  Nativitatis 
Ckrijìi  ufque  inprcefens  in  promptu  ejì  uni- 
cuique  &  fiche  3  fi  volet  $  &fupputare  ,  fi 
placet  ,  affumptis  fc.  annis  fecundum  aram 
ab  ipfa  Domini  Incarnatane  •  JEra  enlm  in- 
venta ejì  ante  38.  annos  ,  quàm  Chrifius  na~ 
fceretur  .  Nunc  autem  acclamatur  ara  effe 
$Z4*  Detratìis  igìtur  38.  annis  ,  ex  quo  ara 
inventa  ejì  i  ujque  ad  nativitatem  Chrijìi> 
refiduum  junt  ,  j86".  anni  * 

§.  IL  Adunque  corrifpondendo  Tanno 
dell'eira  11 18.  all'anno  1080.  del  Signore, 
non  vedefi  fuffifìente  quel  ,  che  per  alcuni 
ha  voluto  fcriverfi,  cioè,  che  in  quei  Regni 
introdotto  folle  il  titolo  d'Infante  da  Ferdi- 
nando Ih  Re  di  Cartiglia  ,  e  di  Leone,  il 
quale  avendo  fpofata  Leonora  figliuola  del 
Rè  d' Inghilterra  ,  aveffe  voluto  ad  imita- 
zion  degP  Inglefi  dare  il  primo  quei  titolo 
a  bando  Tuo  figliuolo  \  imperciocché  Ferdi- 

nan- 
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snominazion  d'  Infanti  ne'  figlinoli 
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più  antiche  memorie  fi  ritrovano, 
è  (tato  pur  teftè  dimofìrato  ;  fìccome 
ite  ancor  non  fi  trova,  Infanzones 
tati  detti  alcuni  Signori  quafi  abln- 
■s  genìtos  ,  come  leggefi  appb  il 
/itale  Vefcovo  d'Ofca  :  Extalibus 
)ftea  paulatìnt  Infanzones ,  quafi  ab 
bus  genitos  confuetudo  Hi/pania  ap- 
t  %  onde  Michel  di  Molino  nel  Reper- 
Defcenderè  afiluz  Regum  ,  qui  dum^ 
\  infantici  conftituti  j  non  Reges  ,fed 
4  confuevevunt  in  Hifpania  nuncu- 
tx  qui  bus  Infanti  bus  paulaùm  poftetì 
'entcs  quafi  corrUpto  vocabuh  ^  Infan* 
-onfuetudo  Hifpania  appellavit }  im- 
:che  fur  veduti  quefìi  in  cosi  gran  nu<> 
n  alcun  tempo  nella  Spagna^  che  non 
Dile  farci  a  credere  effere  elfi  da'  foli 
li  de'  Rè  fìati  originati  :  fìcome  offer- 
rolamo  Bianca  ne'  fùoi  Commentari 
ofe  di  Aragona  a  e.  7  3  6.  Non  cnim 
Regia  ptolis  cultu  tàm  facunda  pò- 
fiirps  feminari  ,  qucìm  ipfit  extitit 
ionum  :  neque  in  Hi/pania  olitn  tot 
rum  Jìemmata  viguere  ,  ex  quibus 
agno-  ecvum  eviri  pojjìt  caterva  ,  nife 

forte 
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forte  in  Umvèrjas  Civìtates  ,  eppida  >  ac 
demos  multìtudinem  Regum  >  qui  Infantici- 
mmfobolem  afe  gigni  ,  &  propagar!  cura- 
vint ,  inducamus  ;  e  P  Infanzones  fono  anzi 
in  quei  Regni  i  Nobili  d'inferior  ordine>  co- 
munemente appellati ,  ìdalghi  3  così  detti 
perche  con  tal  denominazione  eran  contras- 
segnati i  figliuoli  de5 Nobili,  e  Militi,  i 
cjuali  ancora  per  defetto  d'  età  non  poteano 
effere  od  militar  cingolo  cinti  >  ed  effer  con 
ciò  Militi  nominati  :  la  qual  cofa  più 
chiaramente  >  che  forfè  non  foffe  fìato 
rnefìiere  ,  da  Efimino  di  Piero  Sabanova  è 
fpiegato  ;  In  Ar  agoni  a  omnis  homo  defeen- 
dens  de  genere  militari  per  lineam  planam 
efi  Irfantio  ifivefit  legitimus  y  five  illegi- 
timus  jftvè  mafculus  ,  fivh  femmina  ,  ed  il 
Bianca  poco  fopra  citato  avea  a  e.  734, 
lafciato  fcritto  :  Militum  vox  ,  é*  Infanti  0- 
tjum  id  fonai  )  ut  priori  e  quefkris  ordini  $ 
viros  nyncupemus  >  quos  vulguri  fermone 
Cavalleros  >  pofieriori  vero  quos  votare  fole- 
mus  Hiiosdalgo  j  come  altrerì  io  fteffo  Mo- 
lino nel  Repertorio  alla  voce  7  Infancio  :  In- 
fanciones  nafeuntur  apud  nos ,  milites  vero* 
Jiunt  y  feu  creantur  :  ed  alia  voce ,  Miles: 
Militisfilius  dicitur  Infancio ,  quia  milites 
generant  jìlfQS  fuos  Infanti  ones  >  ed  Infan- 
tili* 


4j 

fuam  probare  è  lo  fleflb  appo  gii 
oli  >  che  far  le  pruove  della  i uà  ,  ma 
a,  e  comunal  nobiltà.  E'  vero  bensì, 
mtaigo  furon  chiamati  quei  luoghi, 
)er  apannaggio  a5  figliuoli  de'  Rè  fi 
?vano  3  laonde  leggefi  appo  il  Maria* 
lib.9.  al  cap.  7.  Urraca  Zamora> 
Tuuyus  cejjerunt  >  qua  urbes  lnfan- 
dicltffunt  )  voce  eo  tempore  ujìtata 
hccreditatis  portionem  ,  qua  minori- 
gum  filiis   vita  cufiodienda   caufa 
hat  5  fignificandam  5  e  Campo  degP 
fi  diffe  un  luogo  prdTo  Granata ,  per 
1  eilo ,  allo  fcriver  del  Tuano  nel  lib. 
efue  Storie  ,  Petrus  ,  &  Johannes 
^es  for t iter  pugnante s  rettati  morti . 
Ora  il  titolo  d'infante ( per  tornar  là, 
fiam  per  alcun  tempo  partiti)  fu  fem- 
>ì  religiofamente  offervato ,  che  non 
litro  i  figliuoli  tutti  de5  Rè  delie  Spa- 
adornaroijo  j  e  fu  in  tanta  fìima  te- 
che  eziandio  in  maggiori  dignità 
,  non  trafcuraron  giammai  di  collo- 
ca5 lor  titoli  anche  più  fublimi  ;  onde 
1  di  Ferdinando  I.  d'  Auftria  Rè  di 
ria  5  e  di  Boemia  ,  anzi  Rè  de5  Ro- 
aver  tra  que5  fuoi  reali  titoli  anche 
Infante  di  Spagna  innevato  a  queflo 

mo- 
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modo  :  Ferdinanda!  divina  ckmcntìà  Ro- 

manorum  Rcxferr.pcr  Augujtus ,  ac  GermX 

ni* ,  Mungati*  ,  Boemia  ,  Dalmati*  t€róa* 

ti*  ,  &  Sclavonia  Rex  ,  /«/*«*  Hifpama- 
rum  ,  Archidux   Anftxi*  ,  P«*  0«i$*»- 

&f  èv, ,  e  quel  ,  che  più  importa  ,  averlo 
eziandio  a  quello  di  Arciduca  d'  Auttna 
prepofìo,  il  quale  era  proprio  ,  e  difìintivo 
delia  i'uaaugufta  Famiglia,  ed  era  unico 
nell-  Europa  :  avendo  lo  fìeflb  e  1'  hnpera- 
dor  Rodolfo  IL ,  ed  altri  Principi  di  quella 
Cala  praticato  ,  a  mantener  tèmpre  viva  la 
memoria  della  lor  discendenza  ca  Filippo  I. 
il  Belio  marito  di  Giovanna  Erede  delle 
Spagne  ,  ed  a  mofìrar  la  fìima  ,  che  d'  un  sì 
fatto  titolo  meritamente  faceano. 

C     A     P.       7L 

DUCA  DI  PARMA  ,  E  DI 
PIACENZA. 

I  Duchi  di  Parma,  e  di  Piacenza  Jor  prin- 
cipio traggon  dal  IJ4J-  Parma,  e  Pia- 
cenza fon  due  nobiliffime  Città  di  Lombar- 
dia fulla  via  Emilia  co'  più  ampi  >  ricchi ,  e 
delizio!!  contadi  ,  che  veder  fi  poilan 
giammai.  Elle  furon  Colonie  di  Romani, 
&  fecon- 
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che  da  Livio  ne'iibri  z. ,  e  39.  delie 
•ie  efpreffàmente  ricavali  ,  e  £òtto  il 
0  Imperio  fi  viffero  infin  ,  che  quel- 
:  ma  interrotta,  e  guafìa ,  ed  al  tutto  ,'.  * 

a  in  fine  quella  monarchia  dalle  irre- 
ì  rovinofe  inondazioni  di  tanti  bar-  y 

poli,  anch'elle  col  rimanente  dell'  i.  > 

Mo  al  giogo  ora  di  quefìi ,  ora  di 
pattarono  .  Governate  da' Greci  col 
degli  JEfarchi ,  ed  alla  fedeltà  dell' 
olica  Sede  quindi  raffegnate  ,  furon  v,] 

uovo,  da  man  de'  Longobardi ,  che 

0  ufurpate,  ritogliendole,  alla  mede- 
nta  Sede  da  Pipino  prima  refìituite, 
larlo  Magno  dipoi  confermate .  So- 
luti indi   i  piti   tumultuofi  tempi, 

1  fìrane  vicende  ,  che  mai  fi  foffero 
ed  infurte  le  peftifere  ,  e  fangainofè 
de'  Guelfi ,  e  Ghibellini ,  sì  che  1' 

utta  ne  fu  per  così  lunga  pezza  volta 

pra  ,  e  quali  all'  ultimo  fierminio 
,  or  la  parte  della  Chiefa ,  or  quella 

nperio  fòpraftando  ,  elleno  a  lungo 

,  come  1'  altre  Italiche  Città  fecero, 

;rtà  vendicaronfi ,  avendo  alzato  lo 

rdo  fui  Carroccio  all'  ufanza  di  quel- 
Era  il  Carroccio  un  gran  Carro  fu 

quat- 
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quattro  ruote  tutto  dipinto  di  quei  colon, 

de'  quali  erari  formate  ,  e  dipinte  1'  armi  di 
quella  Città  ,  di  cui  era  il  Carroccio,  ed 
aveaci  fu  due  grandi  antenne  de'  medefimi 
colori ,  in  fu  ie  quali  innalzavafi ,  e  ventila- 
va il  grande  ,  e  principale  Stendardo   dell' 
armi  di  quei  Comune  :  e  quando  fi  andava 
in  ofte,  tirato  da  più  d'  un  pajo  di  buoi  co- 
verti di  panno  a  divifa  ,  {blamente  al  detto 
ufizio  deputati  ,  da'  pia  grandi ,  e  nobili  del 
Paefe  condotto  ,    ed  accompagnato  fulla 
piazza,  quivi  ed  il  Carroccio ,  e  lo  Stendardo 
al  Popolo  raccomandando  ,  era'no  i  miglio- 
ri ,  ed  i  più  forti ,  e  pia  valorou*  Popolari 
della  Città  in  lor  guardia  eletti  ,  ed  in- 
torno a  quello  tutta  Ja  forza  del  Popolo  fi 
ammaffava  ;  onde  quando  nelle  Storie  di 
quei  tempi  fi  legge  efferfi  perduto  U  Car- 
roccio di  quel  Popolo  ,  di  quella  Città  ,  di 
quel  Comune  ,  è  lo  fìeffo  ad  intender  di 
effere  fiata  1'  ofte  di  quel  Comune  o  affatto 
tagliata  a  pezzi ,  o  interamente  debellata, 
e  meffa  in  vergognofiflima  rotta  . 

S.II.  Ma  avendo  elle  (di  Parma,  e  Piacen- 
za ragioniamo)  una  fpeziale  inclinazione 
verfo  la  Chiefa  confervata,  e  perciò  all'auto- 
rità ,  ed  alle  armi  degli  Imperadori  a  piti 
potere  continuamente  opponendo^ ,  n'ebbe 

Par- 
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i  In  particolare  a  fofìener  nel  1248. 

eJebre  affedio  dalF'Imperador  Federi- 

,  che  durò  due  anni  :  nel  qual  tempo 

IT  Imperadore  edificar  quivi  appreffo 

fìita  a  modo  d'  un  altra  Città  con  fof- 

cati,  torri,  e  cafe  >  e  mura,  e  la  chiamò 

•ia  3  augurandofi  di  dover  Sicuramente 

lare  3  e  vincer  Parma  :  ad  che  noa 

to  vano  y  anzi  fgraziato  F  augurio 

a  riufcirgli  5  perciocché  ufciti  fuori 

Idati  della  Chieia  i  Parmigiani  >   e 

itini ,  Milanefi  >  Bolognefi  >  Ferrarefi, 

lefi  >  e  Reggiani  fotto  il  Legato  della 

Sede    Ottaviano    Cardinale    degli 

ini  3  ed  affalito  FEfercitodi  Federigo> 

3  rotto  e  melTb  in  caccia  >  potendo 

a  colla  fuga  porfi  in  fai  volo  fteffolm- 

)re  in  Cremona  >  e  rimafer  prefe  le 

Iie  >  ed  i  forzieri  eziandio  di  lui  3  ne5 

>ran  la  Corona  >  e  gli  altri  ornamenti 

mperio  ferbati,  i  quali  avendo  per  al- 

mpo  nella  Sagreftia  del  lor  Vefcova- 

irdati,  furon  pofcia  da  effi  Parmigiani 

an  di  Giberto  da  Correggio  ad  Errico 

"mperadore>  emendo  in  affedioa  Bre- 

nandati  a  prefentare  . 

II.  Tiranneggiate  quindi  >  fecondo  le 

contingenze  di  quei  turboJentiffimi 

D  tem- 
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tempi }  Parma ,  ora  da'Correggi ,  ora  da5  Vi- 
fconti ,  ora  da  quei  della  Scala ,  ora  da'Rofli, 
ora  dagli  Efìenfi ,  ora  da'  Terzi ,  e  ora  dagli 
Sforzefchi  ,   e  Kacenza  ,  non  men  dagli 
Scotti,  Fontani ,  Landi  >  ed  Arcelii  Tuoi  Cit- 
tadini, che  da' Pallavicini  ,Torriani,  Vi- 
fronti  ,  Veneziani ,  e  Sforzefchi,  (benché 
de'  Vifconti  con  più  l.gitimo  titolo  1'  avef- 
fer  da  Papa  Benedetto XII.  infìn  dal  1339- 
ottenute  in  feudo  Luchino,  e  Giovanni  con 
quelle  parole  :  per  conservare  ilfovrano  do- 
minio a  qualunque  titolo  alla  Santa  Sede 
appartenere  0  per  donazione  ,  0  per  preferì- 
zione  ,  oper  altra  qualunque  ragione  e  via 
&c.   e  foffervi  poi  da  Papa  Gregorio  XI. 
nel  1379.  relìituiti)  pervenner  finalmente 
con  tutto  lo  Stato  di  Milano  in  poter  di  Lui- 
gi XII.  Rè  di  Francia  ,  ilq'ual  tutto  V  Im- 
perio de' Vifconti  per  legittima  fucceflìon 
di  Valentina  fùa  avola  nata  dai  primo  Gio: 
Galeazzo  Duca  di  Milano,  e  maritata  a 
Luigi  di  Francia  Duca  d'  Orleans  pretefè 
ereditare  :  ma  fcacciati  dall'Italia  i  Francefì 
dopo  la  memorabil  battaglia  di  Ravenna  del 
1  y  1 2. ,  e  rimetto  quindi  dalla  Lega  nel  Du- 
cato di  Milano  Maffimiliano  Sforza ,  Parma, 
e  Piacenza  alla  devozione ,  ed  omaggio  del- 
la Santa  Sede  Appoftolica  col  confentimen- 

to 


n 

che  deii'Imperador  Maflimiliano  I. ,  e 
nteliigezadel  Rè  Cattolico  Ferdinando 
larono  :  fottocui  furon  maggiormente 
ite  in  virtù  di  Capitolazione  tra  Leon 
umo  Pontefice,  e  Carlo  V.Imperado- 
i  szi.  ,  e  vi  duraron  bene  immediata- 
?  infin  tanto  ,  che  nell'anno  ij4y.  a  u. 
o  Paolo  III.  Farnefe  cambiandole  con 
tino  ,  e  Nepi ,  buoni ,  e  nobili  feudi 
itti  ,  e  nel  centro  dello  Stato  Ecclefia- 
Dofii,  ed  allogati ,  e  di  frutto  allora 
uperiore  a  quel  di  Parma ,  e  Piacen- 
ereffein  Ducee  ,  e  ne  inveiti  Pierlui- 
aefe  fuo  figliuolo,  ed  i  difcendenti 
,  col  pefo  di  pagarne  ogni  anno  alia 
Sede  in  ricognizion  del  fupremo  do- 
ducati  nove  mila  di  camera ,  il  quale 
)n  effetto  i  Duchi  fucceffori  portato  »  ,.  , 

V.  Erano  effe  veramente  due  delle  più 
,  belle ,  e  nobili  Città  dell'Italia,  ed  i 
n'torj  de'più  fpaziofi ,  popolati,  e  rie- 
ìd  in  confeguenza  molto  pregevoli, 
fuvvi-  taluno  ,  il  quale  in  udirne  il 
)  proruppe  in  queir  arguto  ,  e  pun- 
i  febene  equivoco  motto  :  O  bel  cam-  ^ 

»  bel  cambio  ,  due  gran  fale  per  un 
no  !  pur  volle  Paolo  effettuarlo, 
onfèntimento  del  Sacro  Collegio  de' 

D    2,  Car-  -i:*' 


Cardinali  eziandio,  con  cui  reputò  egli  ren. 
der  quel  paffo  via  pia  legittimo,  fumftente, 

e  faldo.  .      . 

§.V.  Poco  tuttavia  di  quegli  Stati  i  Prin- 
cipi Farnefi  per  allora  goderono  ;  imper- 
ciocché morto  per  man  d'alcuni  Nobili  Pia- 
centini  congiurati  nelij47-  in  Piacenza  il 
Duca  Pierluigi ,  e  la  Città  dalle  milizie  im- 
periali fpediteci  da  Milano  ,  ov'era  Gover- 
nador  D.  Ferrante  Gonfaga  ,  cui  volle  im- 
putarfi  di  eflere  flato  per  privati  odii  con- 
fenfiente    in  quell'  eccetto  ,    comeche  m 
ogni  tempo    collantemente  fi  negaffe  da 
lui ,  tofto  occupata ,  ancor  Parma  fu  dal 
medefimo  Pontefice  a' proprj  Nipoti  ritol- 
ta, e  data  a  guardar  per  la  Chiefa  ;  il  per- 
che in  un  tratto  viderfi  di  un  sì  ricco,  e 
fplendido  patrimonio  effi  fpogliati . 

§.  VI.  Molti ,  e  vari ,  non  mai  intermem, 
ed  efficaciffimi  furono  i  maneggi ,  che  per 
lareltituzion  di  Piacenza  appo  Carlo  V.  h 
fecero,  e  non  men  potenti ,  ed  importune 
le  pratiche ,  ed  i  cimenti  di  ricuperar  Par- 
ma :  ma  come  quefìi  non  ebbero  verun  pro- 
fpero  riufcimento  ,  anzi  furon  certa ,  ed  ef- 
preffa  cagione  dell'  accelerata  morte  del 
vecchio ,  ed  afflitto  Paolo ,  così  vani ,  e  di 
niun  prò  fucceffero  quegli  appo  l'Impera- 
*  dor, 


SI 

il  qual  non  potè  mai  per  alcun  patto 
e  il  penfiere  alla  cotanto  iftantemen- 
citata  reitituzione  >  ma  più  tofto  con 
•te,  con  ogni  sforzo  procacciò  egli 
:re  avere  ancor  Parma  5  al  qual  fine 
a  di  affegnare  in  cambio  al  Duca  Ot- 
igliuol  di  Pierluigi ,  e  marito  di  Mar- 
\  di  Auftria  fua  figliuola  ducati  qua- 
nila  di  entrata  nel  Regno  di  Napoli  5 
ìrandofi  talvolta  difpofto  a  far  veder 
l  per  termini  di  giufìizia  ,  pure  aliai 
irtamente   facea    intenderli  ,    elfere 
Città  membro  del  Ducato  di  Milano, 
le  era  Feudo  dell'  Imperio  ,  e  non 
>erò  ne  il  Duca  Maffimiliano  Sforza 
»  alienare,  e  contrattare  il  dominio, 
:fljon  di  lei,  ne  l' Irnperador  Mafìì- 
o  eziandio,  in  pregiudicio  di  quel 
:o ,  e  dell'  Imperio ,  e  la  Capifolazion 

e  Papa  Leone  concordata  averla  al- 
ta Sede  lafciata  tal  quale ,  fenza  che 
vecchio  pretefo  diritto  avelie  ella  ca- 
ito ,  o  ne  avefie  aggiunto  alcun  nuo- 
n  guifa  ,  che  avvenne  prima  la  mor- 
Paolo  ,  e  la  rinunzia  dell'Imperador 
V. ,  che  alcun  propizio  evento  de' 

lor  preffantiffimi  negoziati  aveller 
3  i  Signori  Farnefi  veder  perallora  ri- 
?.  D     3  S-V1I. 


I 


\:m 


1 


'1 


1  4 


54 

§.  VIL  Vero  è  >  chq  quel  profitto  >  il  qua! 
non  potè  trarre  già  iq  quella  circoftanza  di 
tempo  JaCafaFarnefèj  il  ricavo  bene  ormai 
la  Repubblica  delle  lettere;  perciocché  prefa 
Foccafìone>  Monfignor  Giovanni  della  Cafa 
Fiorentino  Arcivescovo  di  Benevento  ,  elo- 
quentiffimo  Scrittor  di  queir  età  ,  per  me- 
ritar del  Papa  ,  e  de3  Nipoti  fcriffe  all'  Im- 
perador  Carlo  V-  per  Ja  refìituzion  di  Pia- 
cenza quella  celebre  Orazione  ,  la  quale 
incomincia  :  Siccome  noi  veggi  amo  interve- 
nire alcuna  volta  5  Sacra  Maejià  :  e  la  qua- 
le è  o  T  unica  ,  o  la  miglior  cola  >  fecondo 
P  unanime  Pentimento  de'  letterati  uomini* 
che  in  quel  genere  di  proià  italinamente  det- 
tata fi  legga  - 

§.  V11L  Egli  h  ben  tuttavia  da  credere* 
che  poco  >  o  nulla  dell'  acquifìo  in  quella 
Orazion  fatto  dalla  letteraria  Repubblica  a 
quei  Signori  cai  effe  :  (avvegnacche  del  con- 
trario non  fenza  fondamento  poteffe  ren- 
derci perfuafi  la  viva  >  ed  efficace  protezion 
delle  lettere  *  e  de' letterati  da' Principi  di 
quella  Cafa  in  ogni  tempo  tenuta  >  e  fpe- 
zialmente  in  quelT  età  da'  magnanimi  Car- 
dinali Aleffandro  ,  e  Ranuccio  )  ma  non 
molto  fìante  d' ogni  ior  difiderio  vennero 
effi  a  riva  eziandio  ;  imperciocché  morto 

Papa 


Paolo,  nel  conclave,  in  cui  trattoflì 
reazion  del  tuo  fuccefTore ,  feppe  così 
mente  ,  ed  accortamente  il  Cardinal 
è  adoperarli ,  che  con  una  capitola- 
tiro  F  obbligo  ài  molti  Cardinali  di 
per  la  quiete  d'Italia,  fortendo  la  loro 
te  ,  reflituir  Parma  al  Duca  Gttavioi 
atti  ,  effendo  flato  nel  1 5  yo.  creato  a 
)  Pontefice  H  Cardinal  dei  Monte ,  un 
rdinali  per  la  capitolazione  obbligato, 
chiamoffi  Giulio  III. ,  incontanente 
1  in  mezzo  ancora  dell'allegrezza  dal- 
ema  dignità  ,  comandò  la  refìituzion 
ma  al  Duca  Ottavio  ;  e  Piacenza 
snte  fotto  F  anno  1  y  ^6.nel  pontificato 
a  Paolo  IV. ,  a  cagion  d'eflèrfi  il  me- 
>  Duca  dichiarato  in  favor  degli  Spa- 
ncila gelofa  congiuntura ,  quando  da 
'ontefice  unito  a  Francia  par  ,  che 
1  tutta  ,  e  fingolarmente  il  Regno  di 
i  contro  quella  Nazione  fi  minaccialTe, 
lìeflb  Duca  Ottavio  da  Rè  Filippo  II. 
iconfegnare  5  laonde  l'uno  ,  e  F  altro 
[j  bel  nuovo  infieme  congiunti ,  fotto 
inio  della  Cafa  Farnefe  per  beneficio 
ccafìoni ,  e  della  prudente  ,  ed  avve- 
>adotta  di  quei  Principi  viderll  ritor- 
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§.IX. 


§.  IX.  Collo  fìeffo  cenfo  de' ducati  nove 
mila  alla  Santa  Sede  >  e  come  Feudi  di  que- 
lla rivennero  eflì  nella  fignorìa  de5  Famefi> 
e  come  tali  fono  fìati  fèmpre  da  quel  tempo 
in  appreffo  tenuti  5  tanto  che  1'  Imperador 
Leopoldo  L  confua  lettera  de'  14.  Dicem- 
bre del  1691.  fcritta  a  Papa  Tnnocenzio  XII. 
apertamente  confeffa  5  effere  quei  Ducati  di 
vaffallagio  della  Sede  Appoftolica,  e  l'Impe- 
riale Aulico  Confìglio  con  decreto  de'27.Lu- 
glio  1697.  dichiarò  ,  non  poffedere  il  Duca 
di  Parma;  ne  riconofcer  dall'Imperadore*  e 
dall'Imperio  >  fé  non  pochiffimi  Feudi  ,  ad 
ogni  modo  con  un  Trattato  non  ha  guari 
nel  171 8.  tra  la  Francia  %  e  l'Inghilterra  Ina- 
bilito ,    convennefi  aver  quelli  Stati  per 
feudi  mafcolini  dell'  Imperio  a  perpetuità: 
il  qual  Trattato  Fu  dalla  Corte  di  Spagna 
nel  1720.  accettato  >  e  dall'  Imperador  Car- 
lo VL  funne  nel  172?.  fìatuita  ,  ed  ordinata 
in  favor  ad  SerenilTìmo  allora  Infante  di 
Spagna  3  ora  Rè  delle  due  Sicilie  Carlo  >  la 
fucceflìone  eventuale  dopo  la  mancanza  di 
chi  allora  pofTedevaglida  qual  dopo  la  mor- 
te del  Duc^  Antonio  avvenuta  nei  1731.  eb- 
be effetto  3  ed  entrò  realmente  il  prenomina- 
to Principe>oggi  Rè  Carlo  in  quel  pofTeffo. 
§.  X.  Ecco  tutti  i  Duchi  di  Parma  ,  e  di 
Piacenza  •  PIER- 
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PIERLUIGI  FARNESE 

Duca  I.  di  Parma  ,  e  di  piacenza 

nel  I5-4T-  .  ,. 

Dlama  Orfini  f.  di  Lodovico  de  Conti  di 
Pidgliano  ,  e  di  Nola  . 

Ottavio  Duca  IT. 
irgherita  d'Auftria  f.  di  Carlo  V.  Imp.' 

1  L- 

Aleflandro  Duca  III.  .      . 

li  Portogallo  f  di  Odoardo  Duca  di  Guima- 
ranes  nato  dal  Rè  Emmanuello . 
1 
Ranuccio  I.  Duca  IV. 
rita  Aldobrandini  Nip.  di  Papa  Cleffl.  VIIL 

Odoardo  Duca  V.       ,        ,.  -    _  , 
rita  Medici  f.  di  Gofmo  II.Gràndùca  di  Tofci 

'       1    . 

Ranuccio  IL  Duca  IV.  

da  Efte  f.  di  Francefco  I.  Duca  di  Modena» 
Maria  da  Efte  Sorella  di  Ifabelfa . 

1  ì 

efco  Odoardo  Antonio 

VII.  Principe  Duca  VIIL 

ì  Sofìa  Dorotea  Sofia  di  Néo-  Benedetta  Er- 
■a  del  burgo  f.di  Filippo  Gu-  neftina  da  Efte 
Ilo.       glielmo  Go:  Palatino   f.  di  Rinaldo  I. 
del  Reno  ,  Duca  di 

Elettor  del  S.  R.  I.  Modena. 

1 
JEIifabetta  Duchefla  IX. 
Regina  di  Spagna 
Filippo  V.  di  Borbon  Rè  di  Spagna  ; 

Carlo  Duca  X. 
Rè  delle  due  Sicilie.  ■       -  .'.s 

CAP. 
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GAP-      Vìi. 

DUCA    DI    CASTRO. 

C^  Afìro  e  una  Città  fìtuata  in  quella 
j  parte  di  Tofcana  >  Ja  quale  e  fotto  il 
dominio  della  Chiefa  tra  ii  Sanelè  ,  Orvie- 
tano y  Patrimonio  di  S»  Pietro  ,  ed  il  mar 
meditarraneo .  EJIa  perche  vicina  a  Farnefe*  | 
onorevol  Terra  5  dalla  cui  antica  fignorìa 
quella  poffente,  illuftre>e  magnanima  Fami- 
glia prefe  il  cognome,  e  vicina  agli  altri  Feu- 
di dell'  ereditario  Stato  di  lei ,  eretta  in  Du- 
cato dal  rnedefimo  generofò  Principe  Paolo 
III.  y  fu  data  in  feudo  a  Pierluigi  nato  da 
Jui .  A  Pierluigi  fuccefle  Orazio  uno  de5  fuoi 
figliuoli  3  ii  quale  avendo  fpofata  Diana  di 
Francia  nata  dal  Re  Errico  IL  ,  ma  non 
avendone  alcuna  prole  ingenerata  ,  dopo  la 
morte  fua,  la  quale  avvenne  vaiorofamente 
combattendo  in  fazione  di  guerra  ad  Edino, 
li  unì  lo  Stato  al  Duca  Ottavio  di  Parma ,  e 
Piacenza  fuo  fratello  ,  da  cui ,  e  da3  fuoi 
poderi  fopra  defcritti  è  flato  per  molte  ge- 
nerazioni fignoreggiato . 

§.  I.  Sotto  Papa  Urbano  Vili,  fu  quindi 
tolto  al  Duca  Odoardo  nd  1 641.  >  e  reftitui- 
togli  colla  pace  fatta  nd  1644.  a  contiuuò 

an- 
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ad  effer  foggetto  al  Duca  Ranuccio 
iuolo  ài  lui  :  ma  commeffa  indi  a  non 
lei  1649.  Ja  maggiore  ,  e  più  enorme 
:ezza ,  che  fi  forte  mai  udita  ,  di  effe- 

ne'confini  del  Dominio  Ecclefiaftico 
ramente  uccifo  il  Vefcovo  di  Caftro, 
!  a  quella  fua  refidenza  per  comanda-  -{i  \ 

del  Sommo  Pontefice  Innocenzio  X. 
iva,il  qual  misfatto  fi  provò  affai  ma- 
nente effere  flato  efeguito  per  ordine 
chefe  Jacopo  Gauffrido  primo  Segre-  j 

d  Duca  ,  al  qual  Marchefe  non  men 
,che  per  altri  gravi  reati,  de'quali  fa 
o,  e  convinto,  pubblicamente  in  Pia- 
li fatto  il  capo  tagliare;  accefo  di  ter- 
mo fdegno  il  Pontefice,  mandò  ad  af- 
!a  Città  ,  che  fu  prefa ,  s'incamerò  lo 
ier  un  milione ,  e  Seicento  mila  feudi, 

capitali ,  ed  intereflì  a'  creditori  de'  .'.</. 

Farnefi  eran  dovuti ,  ed  effa  in  yen- 
fella  morte  del  Vefcovo  fu  infino  a' 
lenti  dcfolata  ,  e  difìrutta ,  nuli' altro  'M.ft\ 

fendo  di  ki ,  fé  non  una  colonna  con 
ifcrizione  :  Qui  fu  Caftro  :  e  la  vefeo- 
lia  fu  da  colà  nella  propinqua  Città  . 

uapendente  trasferita  • 

.,  Ed  avvegnaché  finalmente  nell'  ac-  f  « 

tra  la  Corte  di  Francia ,  e  quella  di 

Roma 
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Roma  fatto  in  Pifa  nel  1 664.  ver  lo  noto 
affare  de5  Corfìfotto  Papa  Aleflandro  ViL 
li  foffe  in  un  articolo  fpeziaimente  conve- 
nuto >  che  il  Papa  per  compiacere  al  Rè 
Criftianiflimo  averebbe  fcamerato  Caflro,da 
ricuperarfi  in  termine  di  otto  anni  dal  Duca 
di  Parma  per  la  fomma  d' un  milione  >  e  600. 
e  più  migliaja  di  feudi ,  pure  non  fé  ne  Fé 
più  altro  ,  e  lo  Stato  continuò  ad  effere,  fic- 
carne era  3  incamerato  >  e  così  tuttavia  infìn 
^d  oggi  rimane . 

S.  III.  I  Duchi  di  Caftro  fon  gli  fìeffi 
Principi  Farnefi  >  i  quali  han  fu  Parma  ,  e 
Piacenza  fìgnoreggiato  ,  e  qui  di  fopra 
fono  (tati  generazion  per  generazione  fpeci^ 
iìcati  ,  fol  tanto  che  in  ordine  dopo  il  primo 
Duca  Pierluigi  non  già  Ottavio,  ma  Orazio 
in  fecondo  luogo  fia  collocato  >  ed  Ottavio 
poi  nel  terzo  3 Seguitando  gli  altri  così  come 
nella  mentovata  defeendenza  fon  regifirati. 

e    A    P.       Vili. 

GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO 
DI  TOSCANA. 
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Reditario  ,  ed  Erede  è  lo  fìeflb .  Erede 
propriamente  era  ne5  più  antichi  tem- 
pi 


nato  quel  Principe  >  il  quale  era  già 
:ipato  fucceffo  >  ma  non  potea  quel- 
['  età  amminifirare  ;  onde  ieggefi  di 
na  figliuola  di  Arrigo  Re  di  Navarra> 
i  di  Sciampagna  nel  mentre  era  in 
illare  ,  e  da  Filippo  III.  Re  di  Fran- 

per  tal  cagione  il  di  lei  Regno  am- 
ato >  effere  chiamato  Erede  di  Na- 

Erede  di  Glocefìre  il  figliuol  del 
i  Gloceftre  appo  Froiffatfo  5  Ja  tute- 
uale  era  tratanto  preffo  il  Rè  d' In- 
ra  .  Corrado  figliuol  dell5  Imp.  Fé- 
il.  ,  durante  la  fua  minore  età  >  era 

Regni  Hierofolimitani  chiamato 
Ironica  di  Elvvang  nel  1246.  Anzi 
icipi  di  Polonia  >  e  di  Mofcovia  è 
otal  titolo  ufato  anche  in  atto  ,  che 
hdo  >  e  che  da  fé  fìeffi  i  loro  Reami,  e 
ggevano  :  fecondo  che  tra  gli  altri  di  < 

ro  il  Grande  Rèdi  Polonia  nel  1343- 
ì  :  Kajimirus  D.  G.  Re  x  ^Poloni a^ 

T eYrarum  Cracovia?  5  Sandomirìfiy 
£  ,  hancicics  3  Cujavttf  D  Pomerania 
us ,  &  Hceres:  di  Ladislao  il  primo 
;elloni  :  Uladislaus  D.  G-  Rex  Polo- 
%  Lithuanice  Princepsfupremusy  Po-  J\('t 

fi  >  Rujfiaque  Dominus  >  é+  Hares  :  e 
ltri  infino  a  Rè  Sigismondo  A  ugufto, 

aiioia 
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allora  che  dopo  la  morte  di  lui  fu  con  (bien- 
ne legge  proibito  nelP  Interregno  di  non 
doverli  più  in  avvenire  da' Rè  ufareil  titolo 
ài  Erede  3  forfè  in  alcun  tempo  indizio  di 
fuccetfione  ,  e  non  di  pura  elezion  non  ap- 
portale. E  de'Zari  di  Mofcovia3  Giovanni 
Bafilioviz  s'intitolò  :  Nos  magnus  Dominus, 
Rex  ,  &  magnus  Dux  totius  Rujjìa  }Joban* 
WS  Bafilides  <&c.  Dominus  magnarum  Re- 
gionum  orientem  ,  meridìem  ,  feptemptrio- 
fìem  >  ò*  occidentem  ver/us  Dominus  leghi-  \ 
mus  j  Hares  ,  &  Succeffor  . 

§.  I.  Ma  ne'  tempi  pofìeriori  ha  dinotato, , 
fìcome  oggi  dinota ,  iJ  Principe  >  il  quale  è 
l' immediato  fucceflbre  a  colui ,  che  in  atto 
regna ,  e  quel  >  che  con  più  lunga  ,  ma  più 
chiara   efpreflìone    dimoftrar    voile  Sigi-: 
fmondo  Rè  di  Polonia  ,  vivente  Giovanni 
JRè  di  Svezia  fuo  padre  ,  intitolandoli  :  Sigi- 
fmundus  &c.  Regni  Svedice  proximus  Hares, 
&futurus  Rex  :  e  Criftofano  Rè  di  Dani- 
marca ,  vivente  Rè  Errico  VII.  fuo  fratello: 
Chrijìophorus  Dux  Lalandia  >   Danorum, 
Slavorumque  verus  Heres  ;  e  la  Cafa  de' 
Duchi  di  GJftein  porta  il  titolo  di  Erede  di 
'Norvegia  :  Federicus  D.  G.  Hgres  Norve- 
gia ,  Dux  Holfatiq  &c.  ,  ed  il  porta  anche 
in  primo  luogo ,  per  denotar ,  che  a  lei  in 

man- 
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nza  della  linea ,  la.  quale  in  Norvegia , 
marca  al  prefènte  regna ,  la  fucceflioa 

Reami  fi  apparterrebbe . 
.  Egli  è  ben  vero  3che  molti  incontra- 
,  e  veri  Eredi  di  Regni ,  e  Principati 
i  il  titolo  di  Eredi ,  ma  quel  di  alcun 
,  e  determinato  Principato  foglion 
; ,  come  di  Rè  de'  Romani  colui ,  che 
peradore  ha  per  diritto  di  folenne,  e 
elezion  da  iuccedere,  di  Duca  di 
ìa  l'Erede  delle  due  Sicilie,  di  Delfino 
;  di  Francia ,  di  Principe  d'  Afìuria, 
l  di  Ger  onda  l'Erede  di  Spagna  ,  di 
)e  di  Vallia ,  o  Galles  l'Erede  d' In- 
ra,  di  Duca  di  Rotfey  l'Erede  di  Sco- 

Frincipe  dei  Brafile  l'Erede  di  Por- 
i ,  ed  altri  :  ma  generalmente  difcor- 

chi  d'  alcun  particoiar  titolo  non 
io  primogenito  3  e  preiuntivo  erede 
) ,  di  quello  di  Principe  Ereditario 
>  Regno ,  dei  fuo  Stato  ne'  generali 

rende  adorno ,  come  Principe  Ere- 
dì  Danimarca ,  Principe  Ereditario 
-ìa  ,  Principe  Ereditario  di  Saffo- 

r» 

I.  Ora  Gran  Principe  Ereditario  di 
ìa  è  fiato  ufo  nomarfi  l'Erede  di  quei 
)uchi  ,  e  perche  l'eventualfùccemon 

di 
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di  quel  Principato  fin  dal  172*.  dall'  Impe- 

rador  Carlo  VI.  era  fiata  al  Rè  Carlo  desi- 
nata, ed  attribuita  ,  però  molto  a  propofito 
tra  gli  altri  fuoi  titoli  affunfe  egli  quel  di 
Granprincipe  Ereditario  di  Tofcana .   Ma 
folo  oggimai  non  men  querto  ,  che  quel  di 
Duca  di  Parma  ,  e  di  Piacenza  fono  ad  elio 
Sereniffimo  Rè  Carlo  rimarti ,  e  non  già 
gli  Stati  j  perciocché  con  pubblico  atto  in- 
ferito nei  Trattato  dell'ultima  Pace  tra  i  Se- 
renifiìmi,  e  Potentifiimi  Rè  di   Francia, 
Spagna,  e  delle  due  Sicilie  ,  ed  il  fu  Impe- 
rador Cario  VI.  celebrata  nel  1 37  o  1  bu- 
cati di  Parma  ,  e  di  Piacenza  furono  in  be- 
neficio del  mentovato  Imperador  Carlo  fi- 
nanziati ,  e  le  ragioni  fopra  la  Tofcana  nel 
Sereniffimo  Duca  Francefco  di  Lorena  fu- 
rono trasferite ,  il  qual  con  effetto  invertito- 
ne da  Cefare  ,  è  all'  ultimo  Granduca  G10- 
van  Gartone  nel  1737-  iucceffo  ,  ed  oggi  re- 
gna Granduca  di  Tofcana . 

§.  IV.  Due  Repubbliche  furon  già  quei , 
che  ora  è  il  Granducato  di  Tofcana ,  Ja^. 
Fiorentina  ,  e  la  Sanefe  ,  ed  amendue  dalle 
tremende  ,  irreparabili  armi  del  poten- 
tiffimo  Imperador  Carlo  V.  dell'  antica  lo- 
ro ,  e  tante  volte  comprata  ,  e  ricomperata 
libertà  caffè,  e  fpogliate ,  la  prima  nel  1  sìu 

per 


ezo  ài  Filiberto  di  Scialon  Principe 
.nges  j  iJ  qua!  lòtto  h  mura  deila 
Firenze  ucciiò  monili  ;  e  l'altra  nel 
per  mezzo  ói  Gianjacopo  de'  Medici 
efe  di  Marignano.  Delia  prima  fatto- 
Ducato,  ne  fu  ad  Aletfandro  de'Medi- 
uol  di  Papa  Clemente  VII.  datai' in- 
tra 5  e  d'un  altra  Ducea  ,  che  fu  fatta 
anefe,al  Rè  Filippo  [f.proprio  figliuol 
Io  fu  cancellò  il  dominio .  Ad  Aief- 
Duca  di  Firenze  uccifo  per  man  ài  Lo- 
o  de'Medici  fuo  tiretto  congiunto,  ed 
e  AJeffàndro  fu  V  ultimo  delia  linea  di 
o  '1  Vecchio  ,  o  fia  il  Padre  della  Pa- 
ii  colui  ,  dico  ,  il  qua!  colle  immenfe 
zze  acquiftate  gittò  ie  fondamenta  al 
pato  della  fua  Caia)  e  da  Margherita 
ria  figliuola  di  Carlo  V,  non  Jalciava 
prole  ,  fucceflè  nel  i  737.  Cofimo  de' 
i  figliuel  di  Giovanni  delcendente  dal- 
linea  formata  già  da  Lorenzo  il  vec- 
•atel  di  Con'mo  :  il  qual  fu  lì  più  pru- 
valorofo,e  fortunato  Principe  dell'età 
iperciocche  avendo  fchi  vate,e  fuperate 
lie  ,  e  ie  difficultà  quali  innumerabili 
,  e  moflegli  controcanto  da' Principi 
,  quanto  da' propri  Cittadini ,  i  quali 
Sentieri  ai  novello  giogo  del  Principa- 
li to, 
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to ,  e  d'un  Principe  poi  compatnotto  fapean 

il  libero  collo  piegare,  vmti,  e  domi  i  rumi- 
ci prima  a  Montemurlo  il  primo  annodila 
fua  dominazione,  giovane  non  ancor  di  anni 
venti,  e  apprefso'nel  contado  di  Siena  nel 
I  y j2.  ,  ed  ottenuto  nel  1  J57« per  danaro  da 
Rè  Filippo  II.  lo  Stato  di  Siena  col/o  fìelfo 
titolo  di  Duca  ,  con  làido  piede  nel  governo 
di  quell'ampuTimo  ,  e  noritisfimo  Dominio 

§.  V.  Egli  vera  cofa  e  ,  che  ìntela  da  Car- 
lo V< ,'  il  qual  depofìo  1'  Imperio  ,  e  rinun- 
ciata la  Monarchia  di  Spagna,  nel  fuo  ritiro 
ài  S.  GiuBo  viveafi  ,    la   vendita  dal  Re 
Filippo  fuo  figliuolo  a  Cofimo  fatta  dello 
Stato  di  Siena,  ebbe  egli  a  rammaricarfene 
fommamente ,  a  ftrepitaroe ,  e  ad  efciamar 
avverto  il  figliuolo  ,  proteftando  altamente, 
che  error  così  grave  non  averebbe  egli  po- 
tuto mai  nonché  darfi  a  credere ,  ma  ne  im- 
maginar tampoco  d'un  Principe  ,  che  per 
lo  più  faggio  ,  oculato  ,  ed  avveduto  dell' 
«tà  tua  era  tenuto  ,  avendo  con  quella  ven- 
dita di  fuddito  ,  eh'  egli  era  in  effetto  ,  vo- 
luto far  Sovrano  ,  e  gran  Sovrano  in  Italia 
Cofimo  contro  ogni  più  regolata  ragion  di 
fiato,  e  contra  i  più  veri  intereflì  della  Mo- 
narchia Spagnuola  3  ad  ogni  modo  effendo 
0  pru- 
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m/lìmo  H  Rè  Filippo  ,  ed  effondo  a 
1  Jpezia'mente  neìie  coie  d' Italia  ,  e 
#tio,Vigorofkrrrentè  da  Papa  Paolo  IV. 
l'Franeefi  minacciato  ,  conobbe  fargli 
'ieri  avere  in  quel  tempo  affezionato, 
lol  comodi ,  e  difegni  attaccato  quel 
)e  ;  e  peròfofpintoci  ancora  da'  con- 
finceri ,  o  appailionati  ,  the  fuflero 
jca  di  Alba  de  la  Cafa  di  Toledo, 
juale  avea  Colino  prefà  in  'moglie 
:>nora  nata  da  D.  Pietro  Marchefe  di 
anca  Viceré  di  Napoli  ,  determinò 
re  in  efecuzione  1'  invefiitura  a  favor 
i ,  ficome  in  fatto  efeguì . 
.Ma  come  fono  gli  ingegni  degli  uo- 
vantaggiar  Jor  condizione  ed  in  fu- 
,  ed  inapparifcenza  fidamente  intenti, 
:itamente  argomento/i ,  non  contento 
)  di  effere  oramai  de1  beiliffimi ,  e  no- 
li Stati  di  Firenze  ,  e  di  Siena  Duca 
ito,  pensò  come  in  realtà  era  di  Stato 
Itri  Italici  Principi  maggiore,  così  di- 
»  ancora  in  apparenza  di  titolo  ,  e  col 
•  Pontefice  S.Pio  V. tenne  pratica,per- 
m  nuovo,epiù  orrevole,  e  più  riguar- 
itolo voleffe  fregiarlo .  Aicokò  vo- 
i  e  per  la  qualità  dei  dominio ,  e  mol- 
per  la  virtù  ,  e  per  io  merito  di  Co» 
E    z  fmQ 
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imo  1'  Manza  S.  Pio  ,  e  1'  averebbe  voluto 
del  titolo  di  Rè  effettivamente  onorare  ;  ma 
avendo  colui  al  Papa  dato  in  ri/poita  ,  le 
amar  meglio  tra' Duchi  effer  grande ,  ed 
il  primo  ,  che  1'  ultimo  ,  e  picciolo  tra1  he, 
fi  venne   alla  rifoltuion    di   adornarlo  di 
quel  ài  Granduca  ,  il  qual  per  la  fua  rar  tà 
portava  anche  un  non  so  che  di  augufto, 
e  di  venerabile  ;  ed  in  fatti  portatoli  di  per- 
dona in  Roma  Cofmo ,  e  Granduca  di  To 
frana  creator  pubblicatola  orrevoliliima, 
e  pompoiìffima  cerimonia  per  man  dello 
fleffo  Pontefice  nel  mefe  di  Marzo  de'  1 5<?9- 
fpezial  corona  fu  incoronato  ,  nel  fefìone 
della  qual  corona  ,  oltre  ad  un  roif  >  giguo, 
Infegna  della  Città  di  Firenze ,  quvfìe pa- 
role fcolpif e  lepgevanfi:  BiusV.  Bunt.Mwc. 
oh  exìmiam  ditc<jhnem  >  èr  e  ai  butte  a  Ke- 
iìgtonis    zelum  ,  pYcectyuumque    lujiitta 

fìudium  donuvtt . 
§  Vii.  Veramente  non  avviso  male  Colmo 

intorno  al  fuggetto  del  titolo  \  impercioc- 
ché fé  bene  quel  di  Rè  con  una  dignità 
più  fublime  ,  con  una  più  reverenda  maetta 
nel  primo  afpetto  l'umana  villa  abbagliane, 
era  pur  tuttavolta  comune  a  tanti ,  molti 
in  quel  tempo  effendo ,  e  molti  d'ogni  tem- 
po elTendo  flati  nel  Mondo  tutto  ì  Re  ,  la 
r  dove 
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juel  di  Granduca  era  così  raro  ,  che 
ic  fu  il  Mondo  con  veruno  5  e  quan- 
1  un  folo  y  e  quando  al  più  con  due, 
erano  flati  quei  di  Granduca  di  Litua- 
!  di  Granduca  di  Mofcovia  5  de'  quali 
)  iJ  titolo  di  Lituania  negli  altri  del 
►  di  Polonia  giLfin  da'  Principi  Iagel- 
icorporato  ,  e  confufo  >  altra  Ipezial 
(inazione  non  ne  rimaneva  a  quell'età: 
di  Mofcovia  col  termine  di  Zar  co- 
niente efprimendofi  ,  il  quale  non 
uca  in  realtà  >  anziCefare,  Rè  ,  ed 
adore  più  propriamente  fignificaodo; 
he  anche  in  tempo  di  Papa  Clemen- 
ti in  Roma  dubitato,  fé  cotal  titolo 
ico  idioma  più  tolto  Imperador  de- 
; ,  che  altro ,  in  occafion  di  doverfi 
el  Sommo  Pontefice  dar  rifpofìa 
ttere  dal  Zar  Ale  filo  Micheloviz  a 
itte  :  veniva  quafi  unico  7  e  folo 
i  Tofcana  a  rifplendere,  e  tanto  pia 
bile  ,  "quanto  che  all'  orecchie^ 
Provincie  7  ed  air  Italia  maffipna- 
potea  egli  dirli  inaudito  ;  di  forca  che 
rarità ,  anzi  quella  fingularità ,  ed 
,  per  così  dirla  >  fé  che  gli  occhi  del 
}  tutto  verfò  la  perfona  di  Cofmo 
mma  curiosità  fi  volgeifero  >  e  verfò 
E     3  quel- 
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quella  nuova  >  e  fuprema  Dignità  ,  ed  inufr- 
tato  onore  fòmma  ftima  >  e  rifpetto  da  tutti 
fi  dimoftrafle  . 

§.  Vili.  Dichiararonfi  tuttavia  de5  patti 
fatti  e  dal  Pontefice,  e  da  Cofimo  aitarmente 
difgufìati  Mafìimiliano  II.  Imperadore  >  e 
Filippo  II.  Re  di  Spagna  .  Non  rivocavano 
già  effi  in  dubio  nel  Papa  qual  Padre  >  e  Pa- 
(tore  delCriflianefimo  tutto>e  fommo  Prin- 
cipe dell'  Eccleliaflica  Gerarchia  ,  in  virtù 
della  pontificia  Tua  >  ed  appoftolica^uttori- 
tà  ,  il  diritto  di  creare  ,   e  conferir  nuovi  ti- 
toli j  anche  delia  più  alta  fovranità  ,  che  fi 
fotte  ;  imperciocché  e  lo  fletto  Rè  Filippo 
avea  poco  innanzi  >  dopo  il  matrimonio  da 
fé  con  la  Reina  Maria  d' Inghilterra  con- 
tratto )  da  PapaPa>loIV.  il  titolo  di  Rè 
fopra  T  Ifola  d'  Irlanda  ricevuto  ;  e  Matti- 
miiiano,  come  colui  >  ilqual  tra5  Principi 
dell'  auguila  Cafa  $  Aufìria  fu  nella cognN 
zion  delle  lettere  >  e  della  Storia  il  più  ver- 
fato  )  ed  iitrutto  >  ben  làpea  lo  {{elio  titolo* 
e  la  fletta  Dignità  Imperiale  non  d'  altronde 
ettère  nella  Germania  pervenute  v  fé  non  fé 
daìT  auttoiirà  pontificia  :   ma  atteriva  egli* 
eh'  effendo  oggimai  Firenze  Feudo  Impe- 
riale >  da  lui  ,  e  non  dal  Papa  nuovi  titoli 
fu  quello  dovea  prendere  il  Principe  x  che  il 

pof- 


ea  y  ed  efaggerava  Rè  Filippo  ,  eh' 
oCofimo,  come  Duca  di  Siena,  Feu-  ■     ■ 

d  della  Corona  di  Spagna  ,  non  potea, 
fenza  Tuo  participamento  ,  novelli 
egli  accettare  ;  ad  ogni  modo  indi  ad 
tempo  fìimaron  bene  1'  uno  ,  e  Y  altro 
a  loro  la  buona  amicizia  di  quel  Prìn- 
£  l'Imperadore  nella  pubblica  Dieta  di 
)ona  del  i  J71.  per  Granduca  fòlenne- 
;  il  riconobbe  ,  anzi  di  ampliffime  pre- 
ive  ,  e  di  preminenze  reali  il  cumulo, 
a  precedenza  fopra  a  gli  altri  Duchi 
u  adorno  >  e  notabile  i]  vendette  :  co- 
ando  oltracciò ,  che  gii  Ambafciadori 
immediatamente  dopo  quel  della  Re- 
lica  di  Venezia  camminaflej  ed  il  Rè  di 
la  fu  il  primo,  il  qual  re  nel  poffeffb  di 
prerogativa  l' Ambafciador  di  Tofca- 
rre  .  1  quai  titoli ,  preminenze ,  e  trat- 
iti  tempre  più  ne'  Tuoi  pofteri  accre- 
o,  ed  ingrandendofi,  fotto  CofmoIIFé 
potè  del  primo  finalmente  giunfero  al 
o  ,  eflèndo  flati  a  quefto  Principe  dall' 
rador  Leopoldo  L  coli  participazione, 
>provazione  della  general  Dieta  dei 
,  ed  il  titolo  di  Altezza  Keale  ,  e  tutti 
:ri  trattamenti  a  Tefie  coronate  foliti 
uirfi ,  etneeduti . 

E     4  §«1X.  „,j,i 
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§e  IX.  Colla  morte  de!!'  ultimo  Giovani 
Gaftone  è  oggimai  al  tutto  fpenta  la  Cafà 
de'Medici^e  vedefi  fui  Granducato  regnare 
Francefco  già  Duca  di  Lorena,  e  di  Bar  :  ma 
di  tutti  i  Qranduchi  ài  quella  Profapia  ec- 
cone  la  diritta  genologica  fucceflìone  : 

COSMO  1.  DE' MEDICI 

Primo  Granduca  di  Tofcana  creato 

nel  15*69. 

D.  Leonora  di  Toledo  f.  di  D.  Pietro 

Marchefe  di  Villafranca  t 

e  Viceré  di  Napoli . 

_ ■ L 

1  I    | 

Francefco  Ferdinando  I. 

Granduca  II.        Granduca   IIL 
Giovanna  d'Auftria  Crifìina  di  Lorena 
£di  Ferdinando  I.     f.  di  Carlo  II. 
Itfiper.  Duca  di  Lorena . 

Cofroo  IL 
Granduca  IV. 
Maria  M^dd^lena  f.  dì  Carlo  Arciduca  d'Àuftria  » 
e  Sorella  di  Ferdinando  IL  Imper. 

Ferdinando  TI. 

Granduca  V. 

Vittoria  della  RcVere  f.  di  Federigo  Ubaldo 

Principe  Ereditario  d'Urbino . 

CofmoIIL 

Granduca  VI. 

Margherita  Luigia  d'OrJrans  f  di  Gio'Battifta 

Gaftone  di  Francia  Duca  d'Orleans . 


75 
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nando     GioVan  Gallone  I.    Anna  Maria 
nncipe    Granduca  VII.  Luifa  Vedova  di 
ante  AnniMaria  di    Giovan  Gugliel- 

:ra  f.  di  SaiTonia  Lavern-  mo  Co.  Palatina 
do  Maria     burgo  f.  del  del  Reno  , 

Baviera,    Duca  Giulio    Eletto*  del  S.R.I. 
lei  S.R.I.      Francefco , 
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TITOLI 

DEI    U' 

DELLE    DUE    SICILIE 
COLLE  SPIEGAZIONI 

DXAR  LO  NARDI 

P    ARTE        77. 

Bbiamo  infin  qui  i  Titoli  tut- 
ti ,  che  attualmente  porta  il 
Rè  delle  due  Sicilie  riferiti ,  ed 
efpofti .  Affai  convenevol  co- 
fa  ci  fèmbra  ornai  da  quinci 
innanzi  alcuni  altri  aggiungerne  ,  i*  quali 
per  noftro  avvifo  a'  già  rapportati  i  e  de- 
scritti molto  a  propolito  potrebbero  >  anzi 
a  fomma  ragione  dovrebbono  effere  intrec- 
ciati ,  e  conneflì  :  nella  fìeffa  guifa  ,  che  di 
quegli  fatto  abbiamo  ,  deponendogli  ad 
uno  ad  uno . 

Eglino  fon  quefli  : 

RE'  D'UNGHERIA  ,  DI  DALMAZIA  ,  CROA- 
ZIA ,  SCHIAVON1A  ,  RAMA  ,  SERVIA  , 
GALLICIA  ,  LODOMERIA  ,  CUMANIA,  E 
BULGHERIA  ,  DUCA  DI  CALABRIA  ,  DI 
ATENE  ,  DI  NEOFATRIA  ,  E  DELLO  STA- 

40 


75 

e'  presidi  ,  principe  del  s.  k.  i.  . 
;hfse  di  goziano  ,  adjutore  , 
1do  de'  cristian:  . 

anzi  ad  ogni  altro  del  titolo  del  Doti 
:o(à  prelibar  ci  piace  ,  come  quello, 
la  Rea!  Cafa  di  Spagna  è  flato  tanto 
,  ed  in  tanto  pregio  tenuto,  ed  il 
a  gli  fpezia li  titoli  de' Rè  par  ,  che 
a  quafi  un  difìintivo  de'  Monarchi 
oli ,  e  delia  lor  Regia  Prole  . 

e   a   p.     i. 

D    O    N. 

on  non  e  altro  ,  che  una  voce  accor- 
a  da  Domnus  ,  parola  anch'  ella  per 
formata  dall'intero  Dominus.  Def- 
erita così  affolutamente  prendi  per 
uà  natura  ,  di  propria  forza  è  nome) 
[tanto  al  fommo  onnipotente  Dio 
te  :  Et  nefeiunt  (  leggefi  nel  cap.  9. 
o  di  Giuditta  )  quia  tu  ipfe  es  Deus 
j  qui  conteris  bella  ab  initio  >  <Ùr 
us  nomen  eji  tibi  j  onde  Dominus 
}  cognomen  ,  fcriife  Tertulliano  net 
^.  dell'  Apologeta  ,  e  Lattanzio  nel 
del  lib.4*  delle  Divine  JJìituz.  Solus 
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Dominus  nuncupandus  ,  qui  regit^qui  habet 
vita  >  ac  necis  veram  y  &  perpetuavi  paté- 
Jiatem:  ma  l'Angiolo  ribello,  il  quale  in  ogni 
tempo  ,  qual  protervo,  e  maligniamo  la- 
drone y  i  fupremi  onori  al  grande  >  e  verace 
Dio  tanto  {blamente  dovuti ,  ha  furtiva- 
mente di  attrarre  a  fé  procacciato  >  volle 
anch'  egli  ne'  fuoi  idoli  elfere  affolutamen- 
te  Dominus  chiamato  >  fotto  il  nome  di  Baal* 
che  Dominus  in  ebraica  favella  dinota  >  per 
Ja  qual  cofa  nel  2.  cap.  d'Ofea  v.  i£*  fi  kg-  ; 
gè  :  Et  erit  in  die  illa  >  ait  Dominus  >  vocabit 
me  Jshi  (  cioè  vir  meus  >  maritus  meus  )  & 
non  vocabit  me  ultra  Bauli  (  cioè  a  dire  Baal 
meusych'h  Dominus  meus)  Et  auferam  nomi- 
na Baalim  de  ore  ejus  >  &  non  recordabitur 
ultra  nominis  eorum  ;  pofciacche  {Nanamen- 
te quella  voce  abufata  >  ed  oramai  a  profane 
Deità  >  che  vai  dire  al  Demonio  appropria- 
ta ,  a  ragione  fu  da  Dio  proibito  di  non  più 
con  efla  dal  fuo  Popolo  efTere  lui  invocato* 
§.  f .  Pafsò  quindi  tra  gli  uomini .  I  più 
altieri  >  e  burbanzofi  >  come  il  più  faftofo 
titol  del  mondo  ,  volentieriffimo  I  arroga- 
rono :  ma  ebbevi  ancor  tra'  gentili  >  e  mi- 
scredenti chi  avendo!  per  foverchio  affolu- 
to,  e  difpotico  ,  di  buon  animo  il  rifiutarono. 
Filippo  Rè  di  Macedonia  avendo  vintala 

Gre- 
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,  ad  alcuni  >  i  quali  davano  a  lui  cern- 
ii appellacene  Signore,  rifpofe:  Mulo 
US)  ac  ccmmoduSi  quàm  brevi  tempore 
us  appellati  \  ed  Ottaviano  Augufto 
;ò  anch'  egli  >  fecondo  è  da  Suefonio 
ito  nel  cap  $$.  della  Vita  di  lui:  Domi- 
>llationem  >  ut  ma  ledi  3  um  ,  <&  oppro- 
femper  exhorruit  5  cumque  /pedante 
s  y  pronuncìatum  ejfet  a  mimo  :  0 
um  ccquum  ,  &  bonurn  :  &  univerfi 
de  ipfo  didum  exultantes  compro  bas* 
ìatìm  manu  >  vultuque  indecoras  adu- 
s  reprejjìt ,  &  infequenti  die  gravis- 
ìrripuit  edido  >  Dominumqueje  poft- 
pellarì  >  ne  a  liberi s  quidem  >  aut  ne- 
?  vel ferii) ,  vel'jocopajjus  eji ,  atque 
iodi  blandii ias  etiarn  intèripfos  probi* 
m  di  che  acconciamente  ragionando 
Orofio  nel  6.lib.  delle  fue  Storie  cap. 
)be  a  riflettere  ;  Eodem  tempore  hìc, 
ufìo  )  adquem  rerum  omniumfumma 
erat ,  Dominumfe  hòminum  appellare 
fjus  eji  j  imo  non  aufus  >  quo  verus 
ws  totius generis  humani  intèr  homi- 
tus  eji .  Siccome  parimente  fé  Tibe- 
1  narrar  di  Sifiiino  ;  Neque  Dominum 
beris-)  neque mi  li  ti  bus  dici  pajfus,  con- 
adolg  Suetonio  altresì  nel  cap,^9  del- 

la  ' 
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la  Vita  di  quel  Cefare .  Vera  cofa  e,  che  cre- 
fctndo  dipoi  fconvenevolmente  e  1' adula- 
zion  ne'popoii  ,  e  Ja  boria  e  la  sfacciataggi- 
ne ne'Principi ,  Ca'igola  primus ,  diademato 
impoftto,  Dominumfe  appellar i  jujit  :  e  Do- 
miziano apprelfo  non  (blamente  afcoltò  vo- 
lentieri di  etlère  acclamato  nell'  Anfiteatro: 
Domino  ,  ac  Domina  felici  ter ,  ma  ogni  ter- 
mine d'arroganza  oitrepaffando  >  pervenne 
a  tanto ,  che  e  Signore  >  e  Dio  facrilega- 
mente  volle  effer  nominato  ,  facendo  di  (è 
Scrivere  a?  fuoi  Proccuratori  :  Dominus  ,  ac 
Deus  nojìerfic  fieri  juffìt  :  com'  è  appo   io 
fìeffo  Sueto'nio"nella  V'na  di  lui  etf/Mj.  mar- 
cato ,  Il  quale  abominevole  ,  edefecrando 
abufo  colla  morte  di  Domiziano  interrotto, 
e  difperfo ,  ond'ebbe  a  cantar  Marziale  : 
Frujira  blandi  ti  a  veni  ti  s  ad  me  , 
Attritis  m'iferabiles  labellis 
D làuree  Dominumj  Deumque  nonfum: 
Jam  non  efl  krus  hac  in  urbe  vobis , 
Non  ejt  hic  Dominus  }fed  Imperato?  : 
fu  poi  dopo  fecoli  rinnovellato  ,  e  pofto 
in  fu  da  Diocleziano  nonmen  perverfo  *  ed 
orgogliofo  di  colui ,  il  qual  primus  omnium, 
Caligulam  poft  ,  D orniti anumque  ,  fé  Domi- 
na™ palàm  dici  pajjus  eft ,  &  adoravi  fé, 
appellar  ione  Mi  Deum.(Se{ìo  Aur.  Vittore. } 

§.11» 
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..  Prendeva  intanto  tèmpre  più  pie- 
'igore  la  Cri/liana  Religione  ;  laonde  * 

•imi ,  e  più  zelanti  Padri  fìimaron  di  j| 

.re  ii  Domìnus  alla  pnftina  Tua  ,  e  vera 
azione  ,  nerbandolo  meramente  al 
)  eterno  Dio  ,  e  formando  per  gli 
mti ,  ed  in  confeguenza  per  gli  So-  1 1 

ancora  più  lublimi  della  Terra  >  il 
s  : 

'em  DomtnumjterYefìrem  dicito  doniti», 
e  i  Greci  anche  fecero,*!  quali  Kvp'tv?, 
Dio  nferbando  ,  Kvpxs  per  gli  Prin- 
rmarono  ;  il  perche  dal  Cardinal 
o  all'anno  416.  num.zi»  è  ofTerva- 
Evodio  antico  autore  del  libro  de' 
li  di  S.Stefano,  a  Dio  il  Dominus, 
i,  ed  a' più  chiari  ,  e  riguardevoli 
iggi  del  iMondo  il  Domnus  cofìante- 
attribuire  :  Ut  appareat  (  foggiun- 
egli  )  ufu  loquendi  vocem  Dominum 
folitam  Deo  tantum  ,  domnum  vero 
m  Sanéiis  ,  vel  clarijjìmis  viris  ,  oc 
ibus  .  £  così  incominciarono  ad  ono- 
>rincipalmente  il  Papa.  Falcone  nel u 
(ìorum  Via  HievofoUmitana  : 
fpiceret  domnus f api  enti  peciore  Papa. 
tS  Papa  Pafqualis  ,  Domnus  Papa 
ts-,  Domnus  Papa  Victor  &c.  e  nelle 
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ordinarie  Litanie  della  Chiefa  ,  in  piegan- 
doli per  lo  fommo  Pontefice  ,  dicefi  :  Ut 
downum  dpojloluum  ; . .  in  /ancia  religione 
conservare  diguerisMqurì  preghiera  fi  lafcia 
in  tempo  di  Sede  varante  .  C  -noraronne  pa- 
rimente i  piìi  fupremi  Principi  fecolari ,  co- 
me V  Imperadore  :   Regnante  Donino  nojlro 
Carolo  Imperatore  :  Btimnus  Papa  Pa/qualis 
non  inquìetabit  Domnum  bnperatùtem  Uen- 
ricum  »  i  Rè  di  Francia  .  Landolfo  Sagace 
nella  Storia  ntffcel  :  Gemi  Francorum  morii 
tftdomtMtn,  ì.  Kegem  ,/ecundumgenus  prin- 
cipati :  e  leone  Velcovo  di  Seos  al  Re 
Childeberto  fcrivendo  ,  fecohdoche   nel  z. 
tomo  de'  Conciijfi  legge  ,  sì  I'  intitolazione 
n*  eiprime  :  Domno  illujhi  >  gloriojìjjimo 
Domno,  &  in  Chrijio  Filio  Childeberto  Regi'-, 
e  gli-  altri  piti  grandi ,  ed  eminenti  Rè  del 
Criftianefimo  :  ma  ridotto  alla  fin  fine  nel 
Don  ,  come  il  Kiy»?  de'Greci  in  Kcp ,  lì  fé 
egli  così  proprio  de'  Rè  delie  Spagne,  che 
ne'  loro  pubblici  atti  malagevolmente  fi  tro- 
va ne  pur  una  fiata  intralciato  :  Don  Fhe- 
lippe  ,  D.  Carlos  por  la  grafia  de  Dsos  Rey 
deCaftilla>  de  Leon  ,  e?  Aragona ,  delas  dos 
Sieilias  é-c.  5  che  perciò  effendo  il  Sere- 
niamo Rè  delle  due  Sicilie  nato  Principe-* 
della  real  Cala  di  Spagna,  è  ben  dovere,  che 
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fli  altri  fuoi  titoli ,  eziandio  il  Don  egli 
na  ,  sì  in  luogo  di  eftimazion»  ,  ed 
evolezza,  e  sì  perche  per  ogni  gui fa, 
igni  maniera  Ja  rimembranza  di  quei!' 
ne  j  e  de' diritti ,  che  da  efla  apportati 
)no  3  viva ,  e  freica  ognora  mantener  Te 
)ffa. 


C     A     P. 
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D'  UNGHERIA  ,  DALMAZIA, 

w&ia>  Sebi  av  onta  ,  Rama ,  Servi  a  > 
jaWcìa ,  Lodo-merla  ,  Cumanfa, 
e  Eulgberia  . 

On  debbono  quefìi  titoli  tra  gii  altri 
del  Rè  delle  due  Sicilie  intraiafeiarfi, 
>cche  quefti  molto  bene  ,  e  con  tutta  la 
>ndata  ,  ed  evidente  ragion  del  mondo 
eglino  a  lui  dovuti .  Carlo  IL  d'  An- 
:tto  il  Zoppo  Rè  di  Sicilia  ,  intendo  di 
li,  nato  da  Rè  Carlo  f.  fposò  nel  1270. 
.  figliuola  di  Stefano  V.  Rè  ri5  Unghe- 
e  da  lei  ebbe  una  fpeziofiffima  ,  ed 
aliffima  prole  di  ben  nove  mafrhi,  i 
iron  Carlo  Martello  ,  Luigi  poi  Frate 
e  ,  Vefcovo  di  Tolofa  ,  esanco  ,  Ro- 
Duca  di  Calabria ,  e  quindi  Rè ,  Gio- 
*  vanni 


i 
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vanni  Principe  d'  Acaja  ,  e  Duca  di  Duraz- 
zo ,  Filippo  Principe  di  Taranto  ,  Raimon- 
do Berlinghiero  Conte  di  Andria,  Pietro 
Conte  di  Gravina  ,  e  Triftano  Principe  di 
Salerno .  Morì  intanto  lènza  pcfìerita  La- 
dislao IV.  Rè  d'  Ungheria  fratel  di  Maria, 
e  cognato  di  Rè  Carlo',  onde  alla  fucceffion 
ài  quella  Corona  chiamato  Cario  Martello 
primogenito  figliuolo della  Reina  Maria, fu 
Rè  di  Ungheria  coronato  nel  1290-  Di  lui 
redo  Carlo  ,  o  fia  Carlo  Umberto  ,  0  Carlo 
Ruberto,  il  quai  per  roano  del  Legato  di 
Papa  Clemente  V,  coronato  Rè  ',  ed  avendo 
al  fuo  imperio  recate  la  Dalmazia  , Croazia, 
Servia  ,  kuilia  ,  Buìgheria  ,  e  Raffina ,  morì 
in  Belgrado  nel  1 33*-  >  ed  in  Albaregale  nei 
fepukro  de*  Rè  fu  (èpellito  ;  e  di  Carlo  fu 
figliuolo  ,  e  lucceffor  Lodovico  detto  il 
Grande ,  il  qual  fu  anche  Rè  di  Polonia 
per  ragion  della  Madre  ,  coronato  in  Alba- 
reale  i  edeilendocofìui  venuto  a  mancare 
fenza  prole  mafchite  ,  e  volendo  i  Magnati 
d'Ungheria  in  fui  trono  di  quel  Reame  un 
Principe  da'  loro  antichi  Regnanti  defcen-^ 
dente,  chiamatoli  nel  1382,  Carlo  III.  detto 
di  Durazzo  Rè  di  Napoli  figliuoi  di  Luigi 
Conte  di  Gravina  nato  da  Giovanni  Princi- 
pe di  Acaja  ,  e  Duca  di  Durazzo  ,  uno  de' 

fìgliuo- 
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uoli  di  Rè  Carlo  IL  il  Zoppo  ,  e  dell* 
ìa  Marfa  d'  Ungheria  fua  conforte     Vi 
a  di  preferite  Rè  Carlo  ,  ed  acclamato 
Suda  ,  e  coronato  iblennemente  colia 
na  di  S.  Stefano,  fecondo  1'  antica  con- 
cine, in  AlbareaJe  ,  vi  regna  anch'  egli 
>  gli  altri  Principi  della  rea]  Cafa  di 
oh  ,  o  ffa  di  Sicilia  . 
L  Ne  qui  ad  alcun  peravventura  o 
tata  i  o  foverchia  femori  la  circofìanza 
01  rimarcata  di  eflère  fìato  Rè  Cario 
antica ,  ed  ufata  corona  del  Regno  in 
regaie  incoronato  ,  Ja  qua!  Corona  è 
a  appunto,  che  da  Papa  Benedetto  VII. 
Ja  Papa  Silveftro  II.  fu  già  ai  Rè  S  Ste 
trasmeffa,  e  Corona  AppofloJica  èap- 
*  ,  ficcome  Appoftolico  ii  Rè ,  Appo- 

°n  ir  lgn°  '  ed  APP°^'che  ]'  Armi 
nello  Keamt  parimente  fon  dette,  ed  e 
Ungheri  con  fomma  venerazione  ,  e 
a  cufìodita  nejia  Rocca  in  prima  di 
ado ,  <%gi  di  Poflbnia  j  imperciocché 
a  in  quei  Regno  Ja  riverenza  ,  ]a  qua- 
erfo  di  queiia  Corona  fi  porta  ,  ^  la 
™  ,  con  cui  è  riguardata  ,  che  o  non 
ati ,  o  coronati  pure  ,  ma  non  con  eflà, 
api  fu  quel  Reame,  legittimi »,  e  veri 
ipi  non  fono  eglino  riputati,  ne  ie  lor 

F    3  iegg«" 
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Ie*pl  e  gli  atti  loro  di  alcun  vigore  :  in  co- 
taf  gaifa  nel  fuo  Commentar,  df Ha  Sacra 
CorL  d'  Ungheria  ,  fervendone;  il  Conte 
Pietro  di  Rcvva,  delle  antichità  ,nti ,  e  con- 
faetudirii  di  quel  Regno  diligentiilimo  nn- 
tracciatore ,  e  non  diadorno  Scrittore  : In 
Vngharìa  etiamfi  ajjenju  ,    J  >#^' 
amniumOrdinum  Rex  pronunciata  ftt  ,  & 
Reeni  habenas  comphribusanmscum  laude 
tLvìt  ,nifi  vetuftiffina  ifih*  Corona  re f- 
mUus,  &  onfecratusfuerit ,  nulla  tndulta, 
7uZclJneSì  nulla  ejus  &P*g»  k- 
lum*  velpondusaliquod  habent  <*  memo 
*-l™J'^„n>*Zr  .  TI  che  egli  autentica 


Li 
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uno  de'  più  vaiorou  >  eu<mw«  *XVV     ftbl 
ria,  ed  ii  quale  in  difefa  del  medefimo  Re- 
Jno  bravamente  combattendo  contro  Amu- 
&  Impera**   de;  Turchi   in  giornate  a 
Varna   a  propria  vita  fagrifico  ,  e  perche 
non  era  (hto  coronato  con  quella ^  anta Co- 
rona, non  furono  idi  lui  pnv.legj  d  alcun 
Lomento  filmati  5  e  di  Mattia  Corvino  va- 
Jorofiffimo  Principe  anch'  egli  *x .  *«"  a   * 
per  tutto  il  corfò  degli  tao»  fii  >*na™ /"* 
coronazion  fatti  di  veruna  forza ,  di  vcrun 
vigore  farebbero  flati  tenuti,  fé  dopo  la  le- 
gilima  coronazione  non  foffero  effi  flati 


3j 
ermati  da  lui  }  e  per  i3  oppofito  legitti- 
e  vero  3  ed  indubitato  Rè  era  avuto  ,  e 
lardato  chiunque  con  quella  foffe  flato 
nato  3  e  legittimi  >  e  d' ogni  più  falda 
riti  y  e  fermezza  forniti ,  e  corroborati 
i  atti . 

IL  Morto  intanto  Rè  Carlo  in  quel 
io  ,  ed  in  Visgrado  nella  Chielà  di  S. 
•ea  feppeliito  ,  refìaron  di  lui  Ladislao, 
>vanna  .  Ladislao  dagli  Ungheri  alia 
fiion  del  Padre  invitato ,  vi  pafsò  con 
o>  e  vi  fu  coronato  anch'egli  >ed  averi- 
ara  in  Dalmazia  a' Viniziani  venda- 
a' quali  anche  oggi  in  vigor  di  quella 
ita  fi  poffiede  >  e  tornato  in  Napoli* 
nuamente  i  titoli  d'  Ungheria  portò  >  e 
la  fua  morte  >  che  in  affai  frefca  età 
ili  fuoi  troppo  sregolati  coftumi  gli 
ine  y  h  Giovanna  (uà  forella  ,.  e  fucce- 
e  quegli  ritenne  eziandio  >  anzi  il  pria- 
di  effi  agii  altri  fuoi  preferì  alcuna  fia- 
ccome  Li  vede  aver  fatto  nel  proemio 
iti  della  Gran  Corte  delia  Vicaria  di 
Ai  da  lei  riformati  >  ordinati ,  e  coofer- 
altresì  lòtto  il  dì  19.  del  mele  di  Gen- 
Jel  1420.3  in  cotal  guifa  nel  mentovato 
aio  leggendoti  :  Johann^  IL  D.  G. 
uiYÌ#  «  Hicrujalem  >  &  Sicilia:  ,  & 
F     3  Crva- 
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Croati^  ,  Rama  ,  Servio  >  Galatia ,  L0J0- 
meria>  Comaria  ,  Bulgaviaque  >  Provincia, 
6*  Forcalquerij  Regina  ,    #c  Pedemontis 
Cerni tijfa . 

5.111.  Ed  ecco  a  maggior  foddlsfazione, 
ed  a  più  chiara  intelligenza  delle  dipen- 
denze al  di  fopra  menzionate  un  alberinr 
affai  partito  >  ed  efpreffo  : 

STEFANO  V. 

Rè  di  Ungheria  > 

Dell'antico  sangue  del  primo  Rè  S. Stefano 
l  


no 


Maria 

erario  IL  ii  Zoppo 

Rè  di  Sicilia  . 


I 
Ladislao  IV. 
Rè 
morto  fenza  prole 


Carlo  Martello 

Rè  d'  Ungheria 

coronato  nel  1290. 

) 

Caroberto 

0  fia  Carlo  Ubertoso 

Carlo  Roberto  Rè 

coronato  nel  1310. 

i 

Lodovico 

Rè 


1 

Giovanni  ^ 

Principe  d'Àcaja  ,  e 

Duca  dì  Durazzo. 

1 

Lodovico 

Conte  di  Gravina 

i 

Carlo  ITI. 

Rè  di  Sicilia,  e  d'Ungheria 

acclamato  ,  e  coronato 

Rè  nel  1383. 


Giovanna  II. 

Regina  di  Sicilia,  e 

d  Ungheria  . 


1 

Ladislao 

Rè  di  Siciliane  d'Pngheria. 

laon- 
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de  chiunque  dietro  alla  Reina  Giovanna 
ietto  Regno  ha  fignoreggiato,  del  titolo 
igheria  ,  ed  anneflì  ha  fatto  mai  Tempre 
conto  ,  che  fi  dovea  5  ed  Alfonfo  I.  ,  e 
iragonefi  Cuoi  fucceflbri ,  ed  il  Rè  Cat- 
3  poi ,  ed  i  Rè  di  Spagna  finalmente, 
on  venuti  appretto  ,  1'  han  di  continuo 
or  titoli  innestato ,  come  pure  in  tutti  i 
pubblici  atti  pub  da  qual  tè  l' uno  chia- 
tte offèrvarfi  j  e  però  effendo  il  Rè 

due  Sicilie  ora  nel  luogo  ,  e  ragioni 
Erti  i  mentovati  Principi  col  più  legitti- 

e  col  più  giufto  titolo  ,  che  dar  mai  fi 
. ,  entrato ,  dee  egli  il  titolo  d'  Unghe- 
e  connetti  tra  gli  altri  fuoi  titoli  regi- 
ì,  e  belli ,  frefchi ,  e  vivi  mantenere  i 
:i ,  i  quali  in  virtù  di  quei  titolo  per 
via  gli  appartengono . 
'V.  Ora  i  titoli  di  Dalmazia  ,  Croazia, 
ivonia  ,  Rama  >  Servia  ,  Callida  ,  Lo- 
-ria  ,  Cumania ,  e  Bulgheria  fon  di 
ii ,  e  Provincie  al  Regno  d'  Ungheria 
porati  ;  ond'  è  ,  che  nella  Corona  dì 

nobil  Reame  nove  catenuzze  (  nove 
i  mentovati  Regni  a  lei  uni  lì  )  e  nove 
i  tanto  nelP  anteriore  ,  quanto  nella 
rior  parte  di  lei  a  perle  più  granduzze 
nnvenevol  diftanza  raggiar  veggono: 
F     4  Jnt 
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Aut  etiam  (feri  ve  il  citato  Re  va  )  cannula 
ilice  novem ,  novemque  i rifrantali  ,  &  occi- 
pitali Corona  parte  pinna  radiantes  maju- 
feulìs  unionibus  intra  certa/patta  Regno- 
rwrnque  novem  •>    ac  Provinciarum  Regno 
Hungaria  incorporatami^  Dalmatia  5  Croa- 
tìa  >  Sclavonia  >  Service ,  Bojha  >  Galli  ciay 
Lodomeria  >  Bulgarie?  >  Cornarla  pctejiatem> 
&fpcndqrem  indie ant  ;  e  nella  fòlenne  fun- 
zion  delia  coronazione  fono  anche  oggi  da 
diece  Magnati  ,e  principali  Signori  Unghe- 
ri  innanzi  al  nuovo  Rè  diece  fìenrìardi  por- 
tati 3  in  ciafc:un  de'quali  il  nome  >  e  l'infegne 
d5  una  di  quelle  Regioni  dipinte  fvoiazzano* 
aggiuntovi  quel  d'  Ungheria  >  eh'  è  il  pri- 
mo y  e  con  cui  il  numero  de'dieci  è  compiuto. 
§.  V.  Quali  fiano  i  Regni  >  e  Provincie 
di  (opra  mentovate  non  bifogna  in  alcune 
far  molte  >  o  poche  parole  a  dimoftrario* 
effendo  per  fé  bafìantemente  conofciute> 
lìcome  fon  Ja  Dalmazia  ,  Croazia  ,  Schia- 
vonia  5  Servia  3  e  BuJgheria  ,  che  gli  fteffi 
nomi  ancora  oggi  ritengono  :  ma  quali  fia- 
no i  Regni  3  o  Provincie  di  Rama  >  Callida* 
Lodomeria  >  e  Cumania  non  è  egli  cosi  di- 
brigata  >  e  chiara  cofa  >  onde  non  monti  ii 
pregio  di  farne  qui  alcuna    più.  particola 
ricordanza .  E5  b^n  dunque  a  faperfi  Callida, 

o  Hai- 
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Uicia ,  o  Haliti?,  effer  parte  della  Vai* 
a  ,  e  prendere  per  la  fìeffa  Vallachia: 
tmeria  effer  lo  fìeffo ,  che  Voiodimiria, 
incia  della  Mofcovia  ,  o  fìa  Ruffia 
a  ,  e  fèttentrionale  ;  e  Cumaria  effer 
anch'  efla  della  Valachia  nomata  Za- 
,  o  più  tofìo  Komare  uno  de'  Conta- 
he  chiamano  ,  o  fìan  Provincie  della 
fima  Ungheria  fuperiore  tra  Giavari- 
Neuhafel ,  e  Strigonia  . 
VI.  La  difficoltà  adunque  tutta  ella  fi 
:  intorno  al  titolo  di  Rama  ,  il  qual  non 
ancato  chi  aveffe  voluto  farlo  conver- 
1  quel  di  Roma  ,  fcrivendo  di  efferfene 
titolato  Ladislao  figliuolo,  e  fucceffor. 
irlo  III.  d'  Angiò  di  Durazzo  Re  di 
•li ,  e  di  Ungheria. ,  effendofì  fatto  Si- 
;  di  quella  Città  .  Su  di  che  prenden- 
3  e&\  g*à  per  certo,  e  per  conceffo, 
quindi  con  zelo  ben  del  tutto  intem- 
fo  ,  ed  indiscreto  ad  efclamar  contro 
Principe,  efaggerando  di  avere  effo 
o  prendere  un  titolo ,  il  qual  non  erafi 
o  prender  mai  ne  da'  Francefi  ,  ne  da' 
obardi ,  ne  da'  Goti ,  o  da  altri  qualtf- 
3  più  barbari  popoli ,  i  quali  aveffero 
m  tempo  quella  augufta  ,  e  santa  Cit- 
lor  dominio  fottopofta .  Che  Rè  La- 
dislao 
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dislao  avefie  non  una  ,  o  due  volte  ,  fic- 
come  dal  Sannazaro  è  nelle  lue  latine  Poeììe 
cantato  : 
Blc  Capitolini s  dejecit  Jedibus  hoftem,  > 

Bifque  triumphatà  viciov  ab  urbe  redit  : 
ma  ben  quattro  fiate  al  fuo  imperio  recata 
Ja  Città  di  Roma,  egli  e  fuori  d'ogni  contro- 
versa j  imperciocché  chiamatovi  la  prima 
volta  dal  tumultuante  Popolo  Romano  fot- 
to  Papa  Innocenzio  VII.  nel  1405.,  l'occu- 
pò egli  allora:  ma  fcacciate  indi  a  non  mol- 
to le  Tue  genti ,  vi  ritornò  V  anno  appreffo 
del  1407.  lotto  Papa  Gregorio  XII.,  e  da 
vittoriofo,  e  trionfante  il  fuo  ingreflò  vi 
fece  .  Fugato  di  bel  nuovo  il  fuo  prefidio , 
laterza  volta  nel  1410- ei  la  riprefe,  e  per-- 
dotala  da  capo  ,  per  la  quarta  volta  nel 
141 3.  egli  fé  ne  rimpadronì  :  ma  che  Re  in- 
titolato fé  ne  fotte ,  ciò  è  appunto  quel ,  che 
fi  niega ,  e  niegandofi ,  come  fi  fa  ,  vengon 
da  fé  fìeffe  tutte  quelle  invettive  a  traboc- 
care :  effertdofi  egli  non  già  Rèdi  Roma,  ma 
bensì  Rè  di  Rama  intitolato  >  fecondoche 
molto  tempo  innanzi,  anzi  fecoli  prima, 
eranfi  gli  anteceffori  Rè  d'  Ungheria  intito- 

lati .  ,.       .  .i 

§.  VII.  Ma  non  è  così  agevol  cola  poi  Ji 

difchiarar  qual  Regno  ,  o  Provincia  quelta 
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fi  folle  ;  imperciocché  gli  fìefli  Scrit- 
hgheviy  e  Scrittori  della  primaria  no- 
li quel  Reame  >  e  di  fòprafina  intelli- 
}  ed  efattezza  nelle  cofe  loro  >  hanno 
o  ad  effo  efitato .  Sentafi  ciòcche  nella 
citata  Opera  il  lodato  Conte  Pietro  di 
i  ne  fcrifle  :  Annon  Andreas  Secundus 
$  Chrijiiana  ad  recuperandam  Terram 
im  Imperai  or  ere  atus  y  ihdeque  pojìeà 
fblynìtanus  dicìus  •>  Rama  vocabulo 
tm  Hungaria  compellationem ,  &  titu- 
uxerit .  ÈJì  enim  Rama  Terree  SanCla 
k  a  Rege  Ifrael  Baefa  edificata  >  quee 
i  Benjamin  cum  aliis  Urbi  bus  plùribus 
ìbtigerat  :  ad  quam  Tribum  pertinebat 
Jebus ,  qua  ejìjerufalem  .  Et  vicina 
[ama  Civitatijeru/alem  >  quam  Chri- 
'  fub  duéìu  Andrea  recipere  animus 
Et  verbfaculis  illis  tali  Urbis  appelta- 
communitàr  Provincia  integrai  in 
i  Illa  Urbs  exijieret y  gaudebant  ;  & 
Ulani  Regnum  Ncapolitanum  1  Roma- 
Imperium,  communi  cum  Urbibusfui? 
do  utuntur  .  Cum  itaque  Andreas  jà- 
'wllum  tanta/elidiate  admlnijìrarety 
dinus  Hierofolyma  Prafedus  >  nuntio 
ire  a  accepto  y  defperatis  vìribus ,  Urbe 
erity  objcuYum  non  e/i  7  loca  Hi  ero/o- 

lymam 
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.  u:  ,  huer  . 
,    in  tbriftian 

-  '•  A 
um  acciaimi 

us ,  repudiato  ,  ve  luti :'•;. 
Urbis  titulo ,  (qua par t ì m  ob naj  domi 

C:.:  Vanitati; 

emata  politi  non  potuti  )  bua 
iiérem  a  Rama  >five  Urbe ,  fivè  Provincia 

.mptum  ,  in  esternarti  prese!.:- 
1  zs-  ;  in  eo  fortume  memortam  ,  tkuh 

Hungari.-  Regum  injèrere  dicatur  ?  Tutta- 
via ferodo  egli  Oeiiò  o  1'  izi 
del  racconto  3  o  la  Sottigliezza  s- 
ficr.e  ,  o  la  fievolezza  delia  conghirttura  da 
non  reggere  a  patto  alcuno  al  martello  di  uà 
io  ,  ::  :bg:  '-<'*'} 
fjWinr  in  fenter,:  '- 
^•/tt?w .  fd ;  Ferrara  u  . j ; .  r  a  H fio- 
ria  occajìonem prabuit ,  in  qua  Rama  r 
oierr.e r,  ufyUabis ,  (  e' ciò  vaglia  ancor 
per  jali  a  da  di  accag  ne 
Rè  Li  j  io  Roma  volle- 
ro faida  trasmutare             s  in  titulo  Hun- 

.-;  Mtgem  nominati  re}  •  a»  pc 

fce  teRevaric  gì* 

fìeì::  elementi  ,  a  6a  caratteri  , 
pun:.  eflèrfi  "-••-:-  d-e:ia  ei 
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le  anche  oggi  Rama  fi  appella  >  ed  e 
lei  Regno  di  Bofna  verfb  il  fiume  Ra«- 
dove  nella  Narenta  egli  imbocca  3  e 

non  di  rado  prefà  per  tutto  lo  fteffo 
>  di  Bofna  5  la  quale  effendo  fiata  fin 
38.  da  Bela  il  Cieco  Rè  d'  Ungheria 
ifìa;  fu  ben  da  lui  quel  titolo  agli  altri 
ngheria  aggiunto  >  e  da  quel  tempo 
i  mai  da3  fucceffòri  Regnanti  non  in- 
nato ì  intanto  che  non  è  oramai  da 
e  in  forfè  >  il  titolo  di  Rama  tra  que"  ,  'Vi 

d*  Ungheria  denotare  il  Regno*  di  ^ 

,  Boffina >  o  Bofnia  ,  ficcome  potreb- 
inque  il  voleffe  D  di.leggiereravvifar- 
ircato  nelle  Vandettefugli  Annali  de*  'J\:l 

di  Giovanni  Leunclayio  3  il  qual  ^ 

nque  fia  Autore  di  dannata  memo-  /•' 

ondimenoqueliafua  Opera  perTim- 
za  j  ed  eccellenza  di  lei  permeffa  >  ed  .  •<  ' 

ta  fìima  tenuta  ,  e  con  più  largo  ra- 
lento  ancor  nella  Storia  di  Dalmazia* 
Ja  di  Giovai)  Lucio  da  Trau  nelle  'Y,i\ 

tà>  e  notizie  di  quelle  Contrade  fom-  -ri 

ite  verfato  >  ed  efatto  • 
III.  Ora  nella  prima  parte  di  quefìa 
in  ragionando  noi  de'Rè  di  Siciliane  di  •  ;  1 .; 

lemme  >  abbiamo  affermato  ,  quattro 

Rè  foliti  ad  effèr  {biennemente  unti^ 
••  e  fa-  ,au 
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e  facrati  nel  dì  della  Ior  coronazione  ,  onde 
iàcre  Je  lor  perlpne  >  e  facra  la  lor  Maefìà 
dir  meritamente  fi  può  ,  cioè  il  Rè  di  Geru- 
falemme  5  il  Rè  di  Francia  ,  il  Rè  d'  Inghil- 
terra >  ed  il  Ré  di  Sicilia ,  anzi  abbiamo  co- 
tal  nofìra  affermazion  coli5  autorità  dell'an- 
tico Giurifconfulto  Tancredi  (  il  qual  fiorì 
intorno  al  1317.  fotto  Papa  Onorio  III. ,  e 
fu  veramente  gran  Maeftro  ,  e  Dottore  in 
Canonico,  onde  meritò;  che  dal  mentovato 
Pontefice  foffe  a  lui  trafmeffa  la  quinta  com- 
pilazion  de'Decretali ,  per  edere  da  lui  rian- 
data y  ed  efpofta  >  ed  alcune  caufe  gli  foffer 
commeffe  a  diffinire,ficcome  pure  ora  tra  le 
Decretali  di  Gregorio  fi  vede)  tratta  dal  fuo 
Provinciale  Romano  corroborata  ,  fecondo- 
che  più  paratamente,  e  più  diftintamente 
puoffi  quiyi  avvifare  j  ad  ogni  maniera  non 
tìa  ,  fé  non  fé  bene  qui  in  taglio  avvertire, 
eh5  ella  non  è  così  affoluta  ,  ed  indubitata 
cotale  affertiva  ,  che  non  abbia  ad  intender- 
li fènza  alcuna  modificazione  ,  e  tempera* 
mento  ;  imperciocché  fono  troppo  fpeffi  >  e 
troppo  chiari  gli  efempli  ,  che  negli  anti- 
chi, e  buoni  Autori  s'incontrano  di  così 
fatte  unzioni  in  altri  Rè  fuora  de' quattro 
deferitti ,  anzi  in  quafi  tutti  i  Rè  dell'  altre 
pili  eulte  ;  e  religiofe  Nazioni  dell'Europa; 

il 
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he  fenza  fallo  all'  autorità  ài  Tancre- 
?rà  darfì  l' interpretazione  ,  eh'  egli 
con  quella  badato  ad  additarci  i  Rè 
Imente  unti  dal  Sommo  Romano  Pou- 
i  come  a  lui  in  precipuo,  e  frugolar 
divoti  ,  ed  obbligati,  ma  non  abbia 
efcJuder  gli  altri  ,  a'  quali  è  pure 
lanifero  per  le  Storie  effere  fiata  co- 
izion  mini/irata  da'  Primati ,  o  prin- 
Prelati  de'  loro  Regni  ;  e  tra  gli  altri 
urono  ufi  ad  eitère  unti  ancor  quei 
;heria  ,  leggendoli  fin  dal  i  ooo.  del 
e  fblennemente  praticato  nella  coro- 
dei  primo  Rè  S.Stefano  ,  fìcome 
^ita  di  lui  con  fomma  intendevolezza 
dal  Chertuizio  pub  efpreflàmente 
,rfi. 

C    A     P,       III, 

DUCA  DI  CALABRIA. 

li  e  di  gran  lunga  più  antico  ,  che 
om  reputa  ,  il  titolo  di  Duca  di  Ca- 
,  e  fé  ne  rinvergan  le  memorie  infin 
primi  Greci  Imperadori ,  piacendoci 
i  darne  in  mofira  una  fòia ,  e  tuttavia 
elle  più  vecchie,  la  qual  ravviteli  da 

Leo- 
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Leone  Oiriefe  nel  cap.z.  del  zJibro  delia 

fua  Cronaca  Cafsinefe  regi  (irata,  ed  è  del 
9  50.  dei  Signore,  ieri  vendo  egli:  Per  id  tetti- 
pus  a  Mariano  Imperiali  Antipato  Patricio, 
&*  Stratigo  ,  idefi  Duce  Calabria  >  è*  Ltf«- 
gobavdia  prediti  us  Abbas  Sigi llum  accepit, 
ut  fecurè  &c.  ,  e  nel  Sigillo ,  che  altro  al 
fermo  denotar  non  vuole ,  fé  non  fé  Precet- 
to ,  Ordine  ,   o  Diploma  ìigillato  ,  dall' 
Abate  della  Noce  nelle  Note  a  quel  luogo 
riferito ,  cotali  parole  fi  leggono  :  òigillum 
factum  a  Mariano  Antipato  Patvitio-,  & 
Stratigo  Calabria? ,  &  Langobardia  datura 
AUgevno  venerabili  Abbati  S.  Bcnedtfit  &c* 
Ma  a  dirla  veramente  com'  ella  flà ,  anzi 
ufficio    ne'divifati  tempi  ,   che  dominio 
egli  valeva,  edamoftrar  fignorìa,  ed  im- 
perio alto ,  e  Covrano  fu  in  realtà  la  prima 
volta  innalzato    da'  Normanni  pattati  in 
Regno  a  difeacciarne  i  Greci  ,  ficcome  fe- 
cero j  imperocché  condotta  a  fine  con  no- 
tabii  valore ,  e  fortuna  da  Ruberto  Norman- 
no foprannomato  Guifcardo  ,  o  fia  r  Inge- 
enofo ,  e  1'  Aftuto  uno  de'  figliuoli  di  Tan- 
credi Conte  di  Altavilla  la  conquiita  di 
quell'importante , e  nobii  Regione,  e  tutta 
intera  alla  fua  dominazione  avventuroia- 
mente  recatala,  in  un  Concilio. tenuto  in 

Melfi 
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locuste4  late  patria  dominatio  Gemisi 
adone  egli  facramento  al  Papa  >  in 
;juifa  fi  efpreffe  :   Ego  Robertus  Dei 
Ì^&S.  Vetri  Dux  Apulia  ,  &' Cald- 
er utroque fubveniente  ,  futurus  Si- 
ìb  hac  bora  ,  é*  deinceps  erofidelìs  Si 
&  tibi  Domino  Nicolao  Papa  ;  e  con 
3  avendo  indi  a  qualche  tempo  tutta  la 
i  Cotto  al  fuo  imperio  anche  ridutta_j> 
intitolò  parimente  Duca  ,  fìccome  ir» 
ro  giuramento  da  lui  fatto  nel  1080. 
amente  fi  legge  :  Ego  Robertus  D.  G., 
nQi  Vetri  Abulia  >  Calabria  ,  &  Sici- 
<ux  ad  confìrmationem  fidelitatis  de  om* 
•ra  &c.promitto  me  annualiter  prò  uno» 
te  jugo  bovum  penfionem  duodecimfc. 
'ios  papienfis  moneta  perfoluturum  5. 
7 ,  &  tibi  Domino  meo  Papa  ?  <&  omni- 
uccejforibus  tuis  t  autfuccejforum  tuo- 
Nyntits . 

1.  Venne  Ruberto  a  morte  ventifei  an- 
>preflb  la  prima  divinata  Inveflitura  , 
08  y« ,  e  feppellito  in  Venofa  ,  vi  ebbe 
lo  epitafio  : 

terror  Mundi  Quifcardus  >  hic  expulìt 
Urbe 

*uem  higures  Regem ,  Roma >  Alaman* 
"nus  habet  * 

Q  Par- 
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Varthus ,  Arabs>  Macedumque  phalanx  non 

texit  Alexirn  > 

At  fuga  :  fed  Venetum  >  nec  fuga ,  nec 
pelagus  j 
in  cui  tre  delie  principali  5  e  più  memoran- 
de lue  azioni  fono  accennate  ;  ia  prima  di 
aver  da  Roma  in  difefa  di  Papa  S.  Gregorio 
VII. ,  eh5  eravi  tenuto  (erettamente  afledia- 
to>  i'Imperador  d'Occidente  Errico  IV. 
coraggiofàmente  di  (cacciato  >  e  fatto  preci- 
pitofamente  dileguare  :  P  altra  di  aver  me(I 
fo  io  fuga  T  Imperador  d'  Orienta  AJeffio 
Conneno  >  e  di  aver  fatto  correre  infin  fulJe 
Porte  di  Cofìantinopoli  medefima  il  fuo  no- 
li^ £d  il  terrur  dejle  fue  armi  ;  e  Ja  terza  di 
aver  vìnta  ,  e  difperfa  l'Armata  Veneziana, 
dallo  fìeffo  Doge  Domenico  Silvio  in  fòc- 
corfo  dell'  Imperadore  Aleffio  capitaneg- 
giata j  ma  colia  morte  ài  lui  non  mancaro- 
no elfi  già  i  Titoli  di  Duca  di  Puglia  ,  e  di 
Calabria^  imperciocché  effendo  oramai  que- 
gli da  nome  di  utìcio  ,  e  di  dignità  perfona- 
je,  e  temporale  >  ed  all'alto  imperio  di  altrui 
Subordinata  >  fecondoche  fino  all'età  del 
Guiscardo  lòtto  al  Greco  Imperio  era  fiato* 
paflati  ad  importar  fignorìa  \  e  fòyranità  > 
e  perpetui  >  ed  ereditar;  divenuti ,  e  Rug- 
gieri figlilo]    di  Roberto   fopranominato 

Sur- 
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i  e  Guglielmo  nato  da  Ruggieri  con- 
ino inceffantemente  a  portargli  :  ma 

nel  predetto  Guglielmo  ]a  pofìerità 
uTcardo  >  e  pervenuti  nel  1 127.  tutti 
Ui  da  quella  fignoreggiati  fotto  il  do-  I  I 

di  Ruggieri  Gran  Conte  di  Calabria, 
cilia  >  il  qual  nuova  Inveftitura  col  ti- 
i  Duca  da  Papa  Onorio  II.  ancor  voi- 
nderne ,  furono  anch'  effi  ,  ficcome 
berto  7  e  Tuoi  pofìeri^  dallo  fìeflb  Rug- 
doperà  ti  j  e  Sormontando  indi  a  due  '^ 

ini  nel  1129.  >  fecondoche  fopra  fi  è 
>  al  titolo,  e  dignità  di  Rè,  mofìrb  egli 
r  voluto  fibene  come  la  Sicilia  ,  quel- 
Regioni  del  real  titolo  fregiare  ,  non 
sfìata  altra  la  prima  ifcrizion,  <che  >'*:> 

Ha  nuova  fublime  dignità  fé  egli  ne? 
ublici  atti  apporre  ,  e  comparire  ,  fé 
uella  di  Rex  Sitili?  ,  Calabria  7  à* 
$\  il  che  pure  oggi,  volendoli,  in  ';';, 

Reali  Scritture ,  e  Privilegi  da  effo  y, 

pe  a  molte  Chiefe  fpezi^Imente  con- 
avvifare  agiatamente  (1  pub  j  e  dal 
o  di  Puglia ,  e  di  Calabria  fu  la  prima 
Ducato  detta  una  moneta  fatta  da  elfo 
ieri  nel  1 140.  coniare .  Falcone  Bene- 
io  :  Mondani  Juam  introduxit ,  unum 

cui  ducatutn  nomen  impofuit  5  e  dall' 
G    z  efem. 
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cfemplo  di  quello  fcorto,  e  gloriofo  Princi- 
pe ,  dal  fuo  Dogato  ,  o  Ducato  la  Repub- 
blica di  Venezia  la  moneta  ,  eh'  ella  dxì 
ia8o.  fatto  Giovanni  Dandolo  cominciò  a 
far  battere»  ed  oggi  Zicchino  dalla  Zecca 
fi  appella  ,  Ducati  fé  altresì  ella  chiamare* 
e  quello  verfò  vi  aggiunfe  : 

Sit  tibi%  Chrìjie ,  datus  ,  quem  regist  ijU 

DucatuS  • 

§.  II.  Bgli  è  il  vero ,  che  il  primo  Rè 


Ruggieri  fé  portate  il  titolo  di  Duca  di  Pu- 
glia a  Ruggieri  fuo  primogenito  fatto  poi 
da  lui  {{cito  mal  capitare,  e  Tancredi  fi» 
gliuol  non  legittimo  di  quefto  Duca  Rug- 
gieri il  fé  portare  anch'  egli  a  Ruggieri  fuo 
figlio  non  men  ,  che  Guglielmo  l.  il  Mal- 
vagio al   primo    fuo    figliuolo    eziandio 
chiamato  Ruggieri  ,  uccifo  pofeia  da  lui 
con  un  calcio  per  gelofia  di  Stato  nel  1 1 5r», 
ma  da  quel  tempo  innanzi  ne  i  Suevi  l'ufa- 
rono  affatto,  ne  da' fucceffori  Principiai 
mai  più  adoperato  ,  fé  non  foffe  da'  primi 
Rè  Angioini  ,  i  quali  nel  fatto  de'  titoli 
troyafi  in  CDta!  guifa  efTerfi  efprem:  Carolus 
D  G.   Rtx  Sicilia  ,  Vucatus  Apuli  a ,  & 
Vrincipatus  Capute  ér.,  e  non  farebbe  però 
dei  tutto  improprio  ,  quando  pure  il  vo- 
kffe ,  il  rinnovarlo  >  e  tra  gli  altri  fuoi  ti* 

tqli 
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lai  preferite  Sereniffimo  Regnante  in- 

5.  III.  L'iftefto  fato  tuttavia  al  titola 
uca  di  Calabria  ben  fi  conofce  non. 
intervenuto;  imperocché  dal  tempo 
fua  ifìituzione  infino  all'età  noitra_» 
io  da'  Regnanti  ,  e  quando  da'  Reali 
Famiglie  ,  le  quali  han  fopra  le  due 
e  principato  j  portandoli  ,  frefco  ,  e 
inceffantemente  fi  è  mantenuto .  Vera, 
b ,  che  da  vagante,  ed  erratico,  per  così 
ch'egli  era  io  quei  primi  fccoli  dato» 
o,  e  fiffo  Rè  Carlo  IL  il  Zoppo  il 
ette  }  imperciocché  di  grande  ,  e  gene- 
animo  egli  ricolmo  ,  non  riputando 
voli  ad  un  Real  Primogenito  i  parti- 
ri  titoli  o  d*\  Principe  di  Capoa  ,  o  di 
cipe  di  Salerno,  o  cotale  altro  di  fole  ,  e 
iole  Città ,  ma  un  più  rinomato ,  e  fpe- 
b  di  vaila,  e  nobil  Regione  ,  quale  era 
di  Duca  di  Calabria ,  loro  convenirli 
anamente  avvifando,  i  fuoi  fecondoge- 
figliuoli  de  titoli  di  Principi  di  Taran- 
di  Principi  di  Ac?./a,  di  Duchi  di  Du- 
so, di  Conti  di  Gravina,  di  Conti  d'An- 
decorò ,  ed  a  Ruberto  fuo  primogenito 
egli  allora  a  quel  grado  formontato,  sì 
eflere  Carlo  Martello  pattato  al  Regno 
G    3  d'Un- 
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d'Ungheria,  e  sì  per  efferfi  Lodo vico3 amen- 
due  fuoi  maggiori  fratelli  >  renduto  Frate 
Minore  )  quel  di  Duca  di  Calabria  il  primo 
determinatamente,  e  (labilmente approprio; 
e  Roberto  dopo  affunto  al  Regno  ,  a  Carlo 
Xlluftre  unico  fuo  figliuolo  il  fé  anch'  egli 
portare  ,  e  così  poi  fi  b  continuamente  ,  ed 
impreteribilmente  ne'  primogeniti  >  ed  im- 
mediati fucceflòri  al  Reame  mantenuto;  on- 
de ficcome  in  Ifpagna  il  titolo  di  Principe 
di  Afìuria  ,  e  Duca  di  Geronda  ,  in  Fran- 
cia di  Delfino ,  in  Inghilterra  di  Principe 
di  Galles  ,  di  Duca  di  Rotfey  in  lfcozia*  di 
Principe  di  Viana  in  Navarra ,  in  Portogal- 
lo di  Principe  del  Brafile  a'  primogeniti,  ed 
immediati  fucceditori  alla  Corona  e4  ufo 
darfì  3  così  al  primogenito  7  e  fucceflbr  del 
Rè  delle  due  Sicilie  quel  di  Duca  di  Cala- 
bria è  fiato  in  fi  a  dal  1290.  per  io  non  mai 
interrotto  corfo  di  btn  quattrocento  cin- 
quanta ,  e  più  anni  cofianfemenfe  ,  e  fenzk 
variazione  alcuna  fèmpremai  attribuito  • 

§.  IV.  Anzi  fempre  che  da  quel  tempo* 
innanzi  fiafi  fcontrata  i*  occafion  di  averft* 
o  voluto ,  0  dovuto  per  qualunque  acciden- 
te f  ed  in  qualunque  guifa  un  iucceffore  al 
Reame  rreare  >  eleggere  3  e  difegnare  >  non 
con  altro  titolo  egli  accontai!  effere  fiato 

fatto 
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giammai ,  fé  non  con  quello  di  Duca 
ilabria  ]  ed  in  fatti  couofcendo  la  Rei-  1 

iovanna  L  lei  effere  lènza  figliuoli ,  ed 
idendo  moltiplicar  contro  di  lei  le  pra- 
di  Cario  di  Durazzo;  il  qua!  fu  poi  Rè 
3  HL  >  per  toglierle  il  Regno  ,  il  che  '.  t 

Itro  indi  a  non  molto  ancora  fece  ,  e 
ido  perciò  a  ftabiiir  Tua  fucceffione  >  a 
gorir  fua  fazione ,  e  parte  adottar  per 
ioIo  ,  ed  ifìituir  fuo  fucceffòre  ne*  Rea- 
i  Napoli ,  e  Sicilia  Luigi  Duca,  di  An- 
bcondogenito  fìgliuol  di  Giovanni  If«  4 

i  Francia  >  non  con  altro  titolo  V  ifìi- 
m  precetta  nel  1 380»  ella  ad  efecuzione 
io  >  che  con  quello  di  Duca  di  Cala- 
e  quando  alla  Reina  Giovanna  IL  nel- 
>(To  modo  piacque  di  prender  per  Tua  ■  ' , 

10Ì0  Alfonzo  Rè  di  Aragona  >  e  dichia- 
i  fuo  fucceffore  >  col  medefimo  titolo  di 
a  di  Calabria  il  fé  ella  nel  14*0-  *  fé-. 
ocche  a  chiare  note  dagl'lftromeati  in- 
0  a  cotali  adozzioni ,  ed  iftituzioni  ra- 
,  e  foiiennizzati  tuttavia  fi  ravvidi  «  Ne 
mente  la  fìe(Ta  Reina  Giovanna  Il.pra- 
,  allorché  non  guari  dapoi  ne!  142$* 
;agion  d' ingratitudine  >  avendo  Àlfon- 
tffediata  5  e  combattuta  dentro  Cartel 
ovano  1  confueta  ftanza  *  e  foggioroe 
G    4  di 
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di  Giovanna  ,  la  propria  perfona  della  Rei- 
na ,  ptr  renderla  fua  prigiona  ,  folennemen- 
mente  in  Averfa  ,  ov'  ella  era  rifuggita, 
1'  adozzion  di  Aifonzo  rivocando  ,  in 
<uo  figliuol  prefe  Luigi  III.  d'  Angib  ,  e_» 
volendo  in  fine  nel  1424.  in  Napoli  col 
novello  figliuolo  con  vittoria,  onore  ,  e_> 
pompa  fingularifiìma  ritornata  ,  dichiarare, 
e  fìabilir  quefìi  fuo  Erede  nel  Regno  ,  Du- 
ca di  Calabria  il  creo  ,  ed  al  governo ,  e 
difefà  dello  fìeffo  Ducato  inviandolo  ,  quivi 
egli  nel  1434.  nella  Città  di  Cofenza  ven- 
ne a  morte . 

§.  V.  Ed  avendo  finalmente  dopo  i 
yarj  eventi  delle  guerre ,  e  delle  fazioni ,  nel 
1442.  il  pacifico  poffedimento  dell'  intero 
Regno  confeguito  ,  ed  ottenuto  Aifonzo  > 
nel  general  Parlamento  colla  prefènza  di 
quel  magnanimo  ,  e  favio  Rè  Hanno  appref- 
fo  1 443.  in  Napoli  celebrato  ,  fu  dal  Baro- 
naggio a  lui  cercato  per  fuo  fucceffore  al 
Regno  Ferdinando  fuo  figliuolo  ',  il  eh'  egli 
con  iommo  gufto  intefe  ,  e  con  volentiero- 
fo  ,  e  lieto  animo  defignandoveìo  ,_  eftimò 
egli  convenevol  cofa ,  anzi  necelfaria  effere 
al  titolo  1  e  dignità  di  Duca  di  Calabria  pri- 
ma innalzarlo  ,  fìcome  fé  ,  potendoti  tutto 
ciò  affai  patitamente  leggere  ne'  Capitoli 

di 
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Fé  Alfonzo ,  ove  in  quefla  guifa  re- 
o  fi  avvifa  :    Seveniffima  Majeflas 
inm  ,  <èr  uttiufque  Sicilia  3  é*c.  /»• 
,  infirìttafque  gratias  habensllluftri- 
Magnificis  ,  Spectabilibus  Magnati- 
&•  Baroni  bus  Regni  hujits  ,  é«c. ,  «ce 
■am  gratias  habens  cifdem  de  fupplica- 
i  lllujìrijjlmo ,  *c  Carijfimo  Fitto  fuo 
landò  de  Ar  agonia  :  /»^r  $»#«*  è* 
sé  annuens  ,  /'//«*»  *»  Ducetti  Calabria 
m  erigit ,  intitulat  ,  &•  attóttit ^ ,  (  (ìc- 
a  certo  >  ed  indubitato  fucceflòr  del 
>)  &♦  de  eodemper  enfis  ,  &  circuii  au- 
iditionem  Uhm  die  crafiino  invejìire 
miti  è-  ex  nuncfibhfuìjque  haredibus 
itimo  corpore  defeendentibus  cumjuvi- 
f  pertinentiis  omnibus  dicium  Calabria 
tum  concediti  &  de  eo  privilegia  oppor- 
expediri  jubet  :  Conceda  &  injupev 
fi  llluJÌYijJImo  Ferdinando  carifsimofi- 
o  pojì  ipjius  Regia  Majeftatis  diesfe- 
"uccejsionemyatque  tituìum  Regni  hujus 
ia  citra  pharum ,  ejufquefìbi  baredem 
irfalem  ex  nunc  prò  tunc  illuni  acce- 
dè* in  Regem ,  &  Dominumjurarì  de- 
univerfaliter  per  Jingulos-,  &  fingulari- 
>er  univerfos  incolas  Regni  hujus;  ed  In 
to  fu  immantinente  Ferdinando  grida- 
to 
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to  Duca  ài  Calabria }  e  fugli  giurato  omag- 
gio ,  e  fedeltà  neIJa  guifa  ,  che  fegue  :  Pe- 
roche  in  quijio preferite  dì  ,  <&  bora  lo  Sere- 
niamo Signor  D.  Alfonfo  Rè  de  Aragona, 
é-de  Sicilia  citrale*  ultra  farum  bave 
concejfo,  &  intitulato  ad  voi  ,  llluftrijjìmo 
Signor  D.  Ferrando  feto    carijjimo  figlio 
Duca  de  Calabria  da  mo  Signor  nofìro ,  & 
ìocumtenente  generale  ,&poi  de  li  foi  felici 
dìfuo  primogenito  herede ,  &  fuccejjore  Rè, 
e  Signore  in  que/ìo  Reame ,  ve  acceptamo 
de  prefente  per  Signor  nofìro,  &  de  bora  per 
t  andò  cioè  dapoi  deli  felici  dì  de  lo  dióìo  Se- 
venijjìmo  Signor  Rè  vojìro  Padre  perfuo 
primogenito  herede  ,  &  fuccejjore  Rè  ,  e  Si- 
gnore in  quefto  Reame  per  noi  ,no]ìri  beredi, 
efuccejjbriy&peròjuramo  a  la  croce  de  nojlra 
Signor  GesU  Cri  fio ,  &  per  li  Sanóìi  quattro 
Evangelii  per  le  no/ire  mano  corporalmente 
tafìe,  &  ancora  prefiamo  bomagio>&  ligio  de 
fedeltà  ore  ,  &  manibus  ad  voi  di  fio  lllu 
firijfimo  Don  Ferrando  Duca  de  Calabria 
da  mo  Signor  nojìro ,  &  futuro  beredé  pri- 
mogenito ì  &  fuccejjore  Rè ,  &  Signor  no- 
flro  in  quefto  Reame,  che  da  mo  corno  ad 
Signor  noflro ,  e  dapoi  de  li  felici  dì  del 
ditto  Seremfs*  Sig.  Rè  voftro  Padre  beredef 
ir  fuccejjore  fuo  Rè  in  quifìo  Reame  mi, 
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noftrì  bere di>  fyfuccejfori  univ&fi 
ìi  farrimo  >  &  farrarmo  de  voi  >  & 
hi  lllufiriJJImi  heredi  >  &  fuccejjbri 
fio  Reame  boni  >  fide  lì  *  &  legali  vaf 
&Jìcbditi  :  &  ad  voi  >  &  alle  vojirè 
tione  ,  &  comandamenti  con  quella 
ione  ,  burnì  Ita  ,  &  riverenti  a  }  che 
art  iene  obedirimo  >  &  optemperarimoy 
mno  i  $*  optemperaranno  corno  ad 
Signor  prefente  >  &  futuro  :  &fuc- 

Rè  ,  &  Signor  naturale  :  nìentedi- 
Udo  quello  ,  <&  quaìUnche  fi  a  che  a  la 
de  la  llluflrijjma  perfona  voftra ,  & 
tione  del  vofiro  flato  &  confervatione 
%  Regno  fi a  veduto  concernere  fideU 
>  <&  accuratijjìmamente  prccurerimo* 
cureranno  ,  &  vice  ver/a  fi  atcùna 
e  dolo  y  infidie  %  tra  fiato  *  &  qualfi- 

altro  male  fentirimo  >  che  inimici* 
i  rebelli  >  &  inobedienti  vojìri  >  o  ah 
Ura  la  perfona  >  &  fiato  vofiro ,  <è* 
wfiri  ptedicìi  machìnajjero  7  &  tra- 
o  lo  revelar  imO)  <&  revelar  anno  ad voi > 
'  voflri  officiali  quanto  più  prejfamerh 
nmo  y  &  porranno  ,  &*  ancora  a  li  pre- 
jacbinatori  >  emuli  >  rebelli  >  e?*  inobe- 
voflrì  ,  complici^  adherenti^  <&fegua- 
\uelli  f animo  *  &  far  ranno  guerra  > 

q  tre* 
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o  tregua  fecondo  la  voflra  lttujìrijjtma  Ex* 
èelleniia  corno  S!'gnor  no/ivo  ,  &  futuro  Rè 
&Jucce/Jòre  in  qucfio  Reame  poi  de  li  dicii 
felici  dì  del  di  et  o  Seren'jjimo  //gnor  Rè  vo- 
jfirù  Padre  comanderà  5  <&•  ordinarci ,  //  ami- 
ci ?  adherenti  ,  obedienti  >  fudditi  >  <&  fi  deli 
wojìri  haverrimo  5  <&  huver anno  per  amici  , 
li  inimici  j  dtfcoli  y  rebelli  ,  inobcd:ent<  vo- 
(Iri  per  inimici  noftri  3  &  loro  >  &  finalmen- 
te da  bora  ,  &per  t andò  preme/ temo  ,  eòe 
farrrmo  ,  compier  mìo  ,  &  ob/èrvarimo  >  <& 
li  predi  di  bere  di:  <&juccefjori  mfivi  compii* 
vanno  ,  &  estenueranno  >  &Jcrvaranno  tu- 
tte altre  co  fé  3  che  beni }  &  legali  Vaxalli 
devono  fare  >  &  cumpi:-re  >  cxequire>  &  fer- 
mare per  loro  Rè  ,  &  Signore  naturale .  Ad 
voi  dunche  ,  llluftrijffzmo  Signor  D.  Fer- 
rando Duca  de  Calabria  ?  &  generale  Loco- 
tenente  da  mo  corno  ad  fi  gnor  noflro  ,  <&  pri- 
mogenito berede  ,  Juccejjore  >  ò* futuro  Rè 
da  bora  per  tando  ,  cioè  dapoi  deli  felici  dì 
del  dicio  Serenfjj>rnojignor  Rè  vojlro  Padre 
fimo  Vaxalli^  &  bumtni  Itgij  >  altafidelità^ 
ligio  j  &  bomagio  promettimo  ad  voi  contra 
vgni perfona ,  che  poJJ'i  vivere >  &  morire^  ed 
il  giorno  appreiio  nella  Chiefa  di  S.  Ligo- 
rio  con  publica  foilennità  fu  a  lui  dal  Rè  fuo 
padre  data  nella  deitra  mano  Ja  fpada  >  e 

nella 
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lifìra  Ja  bandiera ,  e  meffo  fui  capo 
fio  ,  o  fia  corona  ducale  ,  comàndan- 
e  da  tutti  fuffe  Duca  di  Calabria  ap- 
,  e  che  di  tutte  Je  predette  iftituzio- 
jvazione,  creazione  ,  fojlennità,  e 
nia   ne  fuffe  publico  atto  rogato  ,  a 
e  della  giufta  ,  ed  jncontraitabii  fuc- 
e  a  quel  Reame   in  benefìcio  d:  elfo 
rante  a  tale  oggetto  Duca  di  Calabria 
,  ièinpre  >  ed  in  ogni  futuro  tempo 
temente,  e  legittimamente  cof'aiie  . 
rJ.  Ferdinando  con  effefto  fucceffe  al 

,  e  dei  titolo  di  Duca  di  Calabria 
primogenito  Alfonso  IL  fregiò  >  e 
iti ,  elevato  al  Trono ,  fu  quei  titolo 
[inando  fuo  figliuolo  fatto  portare  ;  ed 
quindi  alla  Monarchia  di  Spagna  il 
: ,  fi  è  per  (aldo  ,  ed  inconcuiìo  fìile 
iffimi  ,  ed  avvedutiffimi  Regnanti 
Ila  nobiliflìma  }  e  vafìiffima  Monar- 
>raticato  di  appropiar  quel  titolo  al 
genito  Erede  della  Corona  i  tantoché 
e  le  fpedizioni ,  le  quali  per  gì'  infi- 
levantiffimi  affari  alle  due  Sicilie  at- 
:i  in  quella  Real  Corte  fpacciavanfì, 
al  guifa  nel  bel  principio  dell'  ordina- 

legge  :   Sevenijjtmo  proptereà  Philip- 
lavalo  &c.  AJìuYfarum  Principi ,    D^ 

ciotte 
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cique  Calabria  primogenito  filio  noflto  >  a  e 
poftfelices  y  ©*  longavos  dies  nojìros  in  om- 
nibus Regni s  y  &c.  immediato  haredi  5  <& 
ìegitimo  fucceffori  &c. 

§.  VII.  Ma  pur  non  ottante  >  che  con  sì 
falda  ,    ed    impermutabil   cofìumanza  a' 
primogeniti  figliuoli  de'  Rè  fia  (iato  un  co- 
tal  titolo  per  tanti ,  e  tanti  fecoli  attribuito, 
trovali    nondimeno   dagli  fteflì   Regnanti 
parimente  tra  gli  altri  loro  titoli  adoperato, 
ed  infetto,  ficcome  natoli  Editti ,  e  Cofìi- 
tuzioni  dell' Imperador  Carlo  V. }  giudi- 
ziofifTimo,  ed  accorti/fimo  Principe ,  non 
una ,  ma  più  ,  e  più  fiate  fi  può  anche  oggi 
da  chi  che  fia  avvifare  ,  le  quali  Coftituzio- 
ni ,  ed  Editti  veggonfi  dal  Goldafto  nel  fe- 
condo Volume  delle  Cojiiiuzioni  Imperiali^ 
e  nel  terzo  delle  Cofiituzioni  Criminali ,  ed 
altrpye  inferite  >  e  regiftrate  >  con  i  sì  fatti 
titoli  ordinate  y  e  compofte  5  Carolus  divina 
favente  clementià   Romanwum    Jmperator 
femper  4uguftus>  Rex  Germani^  Cafiella} 
Aragonum  ,    Legioni^  7  utriujque  Sicilics^ 
Hierufalem  &c.  Arcbidux  Aufìrice  0  Dux 
BurgundìcSy   Lotkaringta  >  &  Brabantifi> 
Stirici  ,  Garinthia ,  Gamia  >  Limburgia^ 
hutzemburgia  >  Geldria  ,  Calabria  >  Athe* 
narum  >  Neopatria  >  &  Vvittembergce ,  &c. 

laon- 
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non  folamente  fi  dee  dal  Sereniffimo 
ite  delie  due  Sicilie  il  titolo  di  Duca 
bria  al  Rea!  fuo  primogenito  figliuo- 
sndo  l1  invecchiata  inalterabil  cofìu- 
e  (lite  de'fuoi  Regi  predeceffori,  ini- 
ed  ascrivere }  ma  tra  gli  altri  titoli^ 
attualmente  porta  >  annoverar  del 
i  includere  . 

GAP.        IV. 

UCA,  E  RE'  D'ITALIA. 

Jca  d' Italia  non  in  uno  >  ma  in  più 
diplomi  di  lui  trovafi  intitolato  Rug- 
rliuol  di  Roberto  Guifcardo  :  Hoc  efl 
m  (  e  Sigillo  dinotare  altro  fenza_* 
>n  vuole  y  fé  non  fé  Precetto  y  Ordi- 
)iploma  figillato  )  fafium  a  Rogerio 
talia  y  Calabria  ,  é*  Sicilia  >  &c.  >  e 
talia >  fpezialmente  ne'primi  anni  del 
*no  ,  intitoloffi  il  primo  Ruggieri , 
;  pur  tuttavia  in  molti ,  e  moti  Pri- 
ia  lui  concelli  ponno  a  cotal  modo  i 
:oli  collocati ,  e  difpufìi  offeryarfi  : 
us  D.  G.  Sicilia  j  &  Italia  Rcx  j 
,  o  aveffer  voluto  per  Italia  quella^ 
i  Calabria  intendere  ,  la  qual  neir  i- 

ftrno^ 
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(Imo ,  o  fia  lingua  di  terra  tra  il  ìeno  Tppo- 
ttiate  >  o  Napetino  ,  che  di  S.  Eufemia  oggi 
e  detto  ,  ed  il  feno  Scillatico  ì  o  fia  di  Squii- 
lace  era  ne'  più  antichi  tempi  abbracciata  > 
£  compresa  ,  allo  fcriver  di  Antioco  rappor- 
tato da  Stefano  :  'Avt/ox©'  «f*  tì»1  Bp«tt/«/  <j>ho-«' 
a^jj«o-n  v«ì  Ir**/*»  :  o  la  parte  di  Calabria,  Lu- 
cania ,  e  Puglia  ,  che  Italia  fu  nelle  pofle- 
riori  età  dinominata  (  il  che  veramente  ha 
più  del  verifimile  )  ,  o  finalmente  l' intera 
parte  dell'  Europa , 
Che  Appennin  parte ,  e  7  mar  circonda ,  e 
l'Alpe, 
cui  da  quefìe  nofìrali  Regioni  fu  il  nome 
comunicato,  e  trameno  »  può ,  anzi  debbe  i 
titoli  di  Rè ,  e  Duca  d*  Italia  il  Sereniffimo 
Rè  delle  due  Sicilie  leggittimamente ,  e  de»  ; 
guarnente  wfare . 

GAP.        % 

:     PUCA  DI  ATENE  ,  E  DI 
NEOPATRIA  . 

DUe  Principati  di  Grecia  detti  altra- 
mente  i  Principati  di  Acaja,  e  di  Ma- 
rea .  Qua! Città  fia  (tata  Atene,  non  ha  uo- 
mu  al  mondo ,  il  qual  poffa  ignorarlo  •  Ella 

fu 


)it»  antica ,  la  pia  florida  ,  la  più  pof- 
Zitta. t  e  Repubblica  delia  Grecia.  EI- 
'quitate  ,  humanìtate ,  dottrina  prcs- 
wnes  :  Corri.  Nip.  in  Pompon,  cap.  3. 
a,  »»*/*  humanitas  >  doóirina,  Religiot 
,  ^'»»*« ,  &£ff  oiVtf ,  ar^«^  *«  amnes 
diflributa  putantuv  :  Cic.  a  prò  di 
Ella  fu  matev  ,  <&•  nutrix  liberalium 
lavum ,  &  tot  y  tantorumque  Philofo- 
n  >  ^«a  »'£#  habuit  Grecia  clarius, 
nobilius  :  S.  Agoft.  nel  /*'£.  1 8.  della 
li  Dio  cap.  9.  Ella  fd  in  fomma  >  di 
tè ,  e  con  verità ,  fcriverfi  : 
lunquam  Atbenas  videriSjnaJìipes  esi 
rifa  t  te  haudUrbs  traxerit ,  afinus 
ìerus  : 

rifa-)  abire  poterìs >  escantheviusi 
e  namque  vere  Urbsgrceca . 
ico  Greco  Comico  appo  Dicearco. 
ì,  che  non  pub  fu  le  create  co  fé  tutte 
igordo  fuo  dente  il  vorace  ingiuriofò 
10  !  Dov'  è  oggi  più  Atene  ?  appena 
fé  ne  addita  :  appena  qualche  reliquia 
nza  :  appena  la  memoria  ne  retta  : 
'tierimur  genus  infelix  humana  labore 
nbra  avo ,  cum  Regna  palata  mwian- 
w  i  &  Vrbes  ! 

:.  lib.  2.  del  Parto  della  Verg. 
I.  Ma  Neopatria  è  io  fteflò ,  che  Va- 
H  traf- 


! 
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traffo  >  Città  dell'  Acaja  >  che  propria  fi  ap- 
pella .  Eglioggimai  manifefta  cofa  h  >  ia 
tre  varie*  e  differenti  fignificazioni  il  nome 
di  Acaja  appo  i  buoni  Autori  u(àto  trovarli: 
o  per  quella  parte  della  Grecia,  la  qual  To- 
lomeo Eliade  ,  e  Plinio  il  giovane  lazial- 
mente Grecia  appellano  ,  ed  oggi  è  chia- 
mata Livadia  :  o  per  V  Acaja  propjiamente 
inrefa,  eh'  è  una  picciola  regione  della  Mo* 
rea  tra  il  paefe  di  Sicione >  e  P  Elide  >  e  di- 
cefi T  alta  Romania  >  o  fia  il  Ducato  di 
Chiarenza:  o  per  tutto  il  Peloponnefòfìef- 
fo  >  avendo  i  Romani  dato  il  nome  di  Pro- 
confolo  di  Acaja  a  quel  Magiftrato ,  che  il 
Peloponnefo  governava  ,  ed  ora  Morea_j 
fi  uumina.  Nella  Morea  adunque  tra  Ja  Cit- 
tà di  Trapani*  o  fia  il  Capo  ài  Patraffo  >  e  /a 
bocca  del  golfo  di  Corinto  è  fituata  ia  Cit- 
tà di  Patraffo,  la  qual  di  tanta  antichità,  ed 
efìimazione  ne'  trapalati  tempi  fu  >  che 
avendo  voluto  le  principali  >  e  più  riputate 
Communità  di  quella  Regione  inviar  loro 
efpreffi  legati  a  paffare  ufizio  di  condo- 
ghenza  col  Rè  Pelope  per  Jagraviffima 
difgrazia  a!la  Cafa  di  Afifione  Rè  di  Tebe 
fuo  cognato  avvenuta  ,  cui  dopo  edere  fia- 
ti a  colpi  di  freccicela  Apollo,  e  Diana  de- 
plorabilmente uccifi  fette  figliuoli  mafehi, 
e  fétte  femminesche  avea  tgìi  da  Niobe  do- 
rella 
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a  del  Rè  Pelope  avuti,  fu  eziandio  tolta 

ita ,  e  la  moglie  Niobe  da  violente  bu- 

di  tempeftofo  vento  infino  in  Frigia 

Afia  trafportata  ,  quivi  in  duriflimo 
)  trafmutata  fi  vide  :  infortunio  vera- 
te  de'  più  ftrepitofi  ,  e  compaffionevo- 
le  nel  favolofo  Mondo  fi  legga  mai  ef-  £  \ 

occorfo  :  trovafi  tra  quelle  primarie^  {/''% 

ì  annoverata  Parraflo  ,  ficcome  in  Ov- 
3  al  6.  delle  Trasformaz. 
initimi  Proceres  coeunt ,  Urbefque  pro- 
pinqua fi,^ 
raverejuos  ire  ad  folatia  reges  , 
rgofq\  &  Sparte,pelopejadefq\  Mycena?, 
t  nondum  torva  Calydon  invi  fa  Di  ance  >                        ]f  -;;; 
rchomenofque  ferax  ,    &  nobilis  are 

CorinthuS  > 
lejfeneque  feroX)  Patr?que,  humilefquc 

Cleong  ,  '.^  *' 

t  ne  le  a  Pylos ,  nec  adhuc  fytheia  Trae-  ;>  r 

zen  &c. 

*ce  nel  numero  del  più  fu  ella  detta  5  ed  ■$$ 

do  (tata  fulle  rovine  dell'antica  una 
rz  Città  quindi  edificata  >  a  diftinguer 
a  dall' altra  veteres  Patrce  fu  da5  Co- 
inopolitani  Storici  la  vecchia,  e  Patra 
■,  oNeopatv*  la  novella  Città  nomi- 
>fecondoche  nelle  Storie  di  Niceta  Co-  <  >  ' 

Vi  e  di  Nicefor 0  Gregora  efpreflàmen-  ,  |.  $■ 
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te  sì  pub  ravvifare  j  onde  poi  gli  Scrittori, 
che  fon  venuti  dietro,e  fpezialmente  i  Can- 
cellieri ,  e  Segretari  di  Corte  ad  ifchivar  1' 
afpro  ,  e  nojofo  Tuono ,  il  qua!  dalle  vicine, 
anzi  unite  terminazioni  di  Athenavurn  ,  <à* 
Heopatravum  farebbe  certamente  all'  orec- 
chia multato  ,  poterono  la  nuova  ,  e  più 
dolce  voce  di  Neopatria  nel  numero  del 
meno  formarne  . 

§.  II.  Ora  i!  titolo  di  Duca  di  Atene 
è  chi  lo  fìimi  più  antico  di  quel  di  Duca  di 
Calabria  ,  e  di  Puglia  ,  di  cui  abbiam  pure 
in  un  de'  precedenti  Capitoli  favellato ,  e  sì 
il  fa  egli  chi  ha  voluto  di  cotal  fentimento 
entrar  iòfìenitore  ,  appoggiandofi  fingular- 
mente  all'  autorità  del  Gregora  ,  Storico 
Cofìantinopolitano  ,  il  qual  nel  lib.  7.  della 
fua  Storia  ebbe  a  fcrivere,  effere  un  tal  Du- 
cato infieme  colle  Ducee  di  Beozia  ,  e  di 
Tebe  a  queir  orrevolezza  dall'  Imperador 
Coftantino  Magno  innalzato.  Ma  cheche- 
fia  dell'  autorità  del  Gregora  ,  egli  a  bene 
intenderla  ,   fa  mefìiere  confiderar  sì  fatto 
titolo  ,  e  qual  d'  ufficio  >  e  qual  di  dominio. 
Come  ufizio  3  e  governo  abbiafi  egli  quell' 
antichità  ,  che  fi  voglia ,  come  1'  ebbero  al- 
tresì nell'  Oriente  i  Ducati  ?ak(ìince  »  Ara- 
bia >  Phccnices  ,  Syria  ,  EuphrutenJ/s  >  O- 
frboena ,  Mejopotamict ,  Scythia  ,  Mcefia; 

fecun- 
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ida  )  Mafia  prima ,  Dacia  Ripenfisì 
V Occidente  i  Ducati  Provincia  Matt- 
ia Cafarienfts  ,  Trìpolitana ,  Panno- 
ecunda  Riparienfis  >fivè  Savia  ,  Pro- 
a  Valeria  Ripcnjìs  >  Pannonia  prima-* 
orici  Ripenfts ,  Rhatia  prima  ,  &*y£- 
?  ,  Provincia  Sequanici  traóìus^  Ar~ 
ici  ,  &  Nervicani }  Belgica  fecunda, 
\ania  prima  >  Britanniarum  >  Mogun- 
nfis  &c  j  perciocché  riguardandola 
]uì  noi  come  dominio,  e  fòvranità> 
è  aver  ricorfo  a  tempo  affai  pofterio- 
[uel  di  Duca  di  Calabria  ,  e  di  Puglia, 
>priamente  al  1204.  >  quando  fatto  da' 
li  Principi  l'imprefa  ed  Greco  Impe- 
:d  avendo  in  gran  parte  quello  alla  ior 
ia  fottorneffo ,   nel  dividerli  della  vin- 

*  foggiogata  Grecia  le  fpoglie ,  Tim- 
I  Città  di  Coftantinopoli  coll'augufìa 
)  d'  f  mperadore  a  Baldovino  Conte  di 
Ira  fu  attribuita  >  Candia  a*  Vinizizni) 
'{Taglia  ,  e  la  Morea  a  Bonifacio  Mar- 

di  Monferrato,  e  dello  Stato  di  Atene 
annetta  Acaja  col  titolo  di  Duca  ot> 

*  Goffredo  di  Viiiaharduino  nobil 
cele  P  inveftitura  ,  ed  il  dominio  }  ed 
il  Ducato  di  Aten$  nieffo  in  fu,  e  nel* 
alita  ài  Irincipato  tra'  ibvrani  Stati 
Europa  innalzato  ,  e  ripofìo  . 
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$.  III.  Dalla  Famiglia  di  Villaharduino 
ìn  quella  della  Rocca  de'  Signori  di  Tebe 
il  Ducato  indi  a  non  molto  tempo  pafsò  ,  e 
da  quefia  nella  Cafa  de' Conti  di  Brenna, 
anch'  eglino  nobilitimi  Francefì  -,  imper- 
ciocché di  quefìa  vita  fenza  mafchi  eredi 
intorno  al  1 300.  paffàndo  Guglielmo  della 
Rocca  Duca  di  Atene  ,  e  di  Tebe  ,  e  la  co- 
fìui  figliuola  ,  o  forella,   che  foffe  ,  Elena 
olfabella  con  Ugo  Conte  di  Brenna.* , 
e  di  Lecce  maritandoli ,  in  lui  ,  e  nella 
di  lui  Famiglia  quegli  Stati  ella  trafmi- 
fe  j  ed  in  fatti  Gualtieri  di  Brenna  lor  figli- 
uolo nella  fignorìa  di  quelli  loro  fucceflè: 
ma  non  è  da  dirfi  quanto  da  quel  tempo 
in  poi  intralciato,  e  confufo  il  poffedimen- 
to  della  Ducea  di  Atene  ,  e  1'  ufo  del  fuo 
titolo  fi  rinverghi.  I  fuccefibri  di  Gualtieri 
ne  confervarono  il  titolo  ,  e  tentarono  di 
ricuperarne  eziandio  il  poffeflò  ,  ma  indar- 
no.  I  Rè  Aragonefi  di  Sicilia  introdurfèiì 
in  quel  dominio  ,  ed  oltre  all'  avere  al  rea! 
titolo  loro  immediate  apprendo  quel  titolo 
inferito:  N.  M.  Trìnacria   Rex  ,    Dux 
Athenarum ,  &  Neopatrice  :  trovati  averne 
data  anche  a'  Principi  della  lor  Famiglia 
J'invefiitura  ;  e  nel  vero  fin  dal  1326.  Fe- 
derico II.  o  III.  a  Manfredi  fuo  fecondo  fi- 
gliuolo ne  concede  il  dominio ,  e  per  te-j 

mor- 


di  Manfredi  a  Guglielmo }  e  per 
mza  di  co  dai  nel  1338.  in  Giovanni 
«arto  figliuolo  il  fé  trapalare  ,  ed  il 
>1   di  Giovanni    chiamato   Federico 
di  Atene  ,  e  di  Neopatria  >  e  Marche- 
!andazzo  Tempre  s' intitolò  >  e  fenza 
ita  nel  1 3  5  $-  venne  egli  a  mancare  *  I 
igioni  di  Napoli  vi  meffer  pureegli- 
xiani ,  e  gli  AcdajoR,  i  quali  a  nome 
[oro  al  governo  di  quegli  Stati  nel 
1  de'  graviffimi  ,  e  funeftiffimi  imbri- 
ni tra'  Reali  di  Napoli  infarti  >  fi  tro- 
d  ,  ne  occuparono  il  principato ,  e  ne 
sro  il  titolo  >  che  avendo  per  molte 
azioni  goduto,  finalmente  fotto  Fran- 
1  Francefco  Acciajoli  furon  quei  Prin* 
da  Maometto  IL  lmperador  de'Tur- 
I  I4J5*.  alla  barbara  >  ed  ingiufta  fua 
lazione  recati ,  e  fommeiTij  lldic^he,  e 
a  fucceiTor  degli  Aragonesi  ,  e  degli 
Dui ,  e  come  a  poffeffor  di  amendue  le 
1  x  dalle  quali  quegli  Stati*  o  almeno  i 
:oli  1  e  le  ragioni ,  e  diritti  fopra  di  elfi 
jar  non  fi  poffono  >  è  dovere  >  chetra 
tri  del  Sereniffimoj  e  graziófiilirno 
ario  fpecificati  fi  veggano  al  tutto  . 


1 
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C     A    P.         VI. 

DUCA  DELLO  STATO  DE'  PRESI- 
DII  ,  E  PRINCIPE  DEL  S.R.I. 

VEndè  nel  1557. ,  (ìcome  nella  prima 
parte  di  quefta  Opera  Cotto    1  titolo 
di  Granprincipe  Ereditario  di  Tofcana  fi  e 
narratolo  Sfato  di  Siena  a  Colmo  I.  de'Me- 
dici  Duca  di  Firenze  il  Cattolico  Rè  Filip» 
pò  II.  di  Spagna  :  ma  efprelTamente  a  fé  ri- 
ferbò  Porto  ercole ,  Orbitelb  ,  Ta!amone> 
Monte  argentario  ,  e  Porto  Santo  Stefano, 
luoghi  fu  la  maremma  di  quello  Stato  pofti, 
e  fìttiti  ;  il  che  fu  da  quel  favio  Monarca 
con  fomma  avvedutezza  efeguito  ,  sì  per 
fare  al  Mondo  conofeere  di  aver  venduto, 
ma  venduto  da  Principe  ;  sì  per  avere  ìjl_j 
quella  parte  e  più  agevole  in  confeguenza, 
e  più  efpedito  iì  commerzio,  e  la  corrifpon- 
denza  col  refìo  delia  Monarchia  >  e  degli 
Stati  >  che  in  Italia  egli  allora  fignoreggia- 
ra  :  sì  perche  co'  prefidij  .  i  quali  da  lui,  e 
da:  iùoi  fucceilori  fi  farebbero  iiì  quelle_j 
Piazze  tenuti ,  fi  «colile  a  porre  come  un 
freno  alla  Tofcana  tutta  :  e  sì  per  render  fi- 
nalmente meglio  cufìoditi  ,  e  guardati  gli 
altri  Cuoi  Regni  >  e  dominj  in  Italia  ;  per- 
cicche  non  eifendo  conveniente  a  chi  avelie 

mai 
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oluto  quegli  Stati  nìmichevolmente 
are,  Jaiciarfi  addietro  tali  Fortezze,  e 
;  confeguentemente  invertendo,  men» 
torno  ad  effe  fi  foffe  travagliato,  avef- 
uto  ,  e  P  inimico  ,  ed  il  pericolo  te- 
ja  effi  Regni  lontano  ,  e  lì  aveffer  po- 
n  quel  tanto  far  le  debite  provifionij 
ual  cofa  con  attentiflìmo  occhio  nella 
.  fituazion  degli  Stati  d' Italia  fi  è  te- 

e  fi  dee  tener  mente  ,  non  potendo 
r,  fé  non  di  fomma  ficurezza  ,  e  van- 
5  ,  e  di  non  minor  riputazione  ,  c_j 
lore  a'JRegni  delle  due  Sicilie  il  figno- 
ire  in  paefe ,  anzi  in  cafà  d' altro  Prin- 
:otanto  importanti  Fortezze . 
>.  L  Fur  le  divifate  vendite,  e  difmem- 
;nto  dall'  Imperadore  approvate ,  anzi 
rmando  nel  1604.*  Y  Imperador  Ko- 
II.  a  Rè  Filippo  III.  il  Vicariato  con 
preffati  luoghi  di  Portoercole  &c. ,  il 
lì  con  titolo  di  Duca  ,  e  Principe  del 
1. 5  perlaqual  cofa,  cotale  Stato  di  pre- 

il  Serenifiimo  Rè  delle  due  Sicilie  fi- 
sggiando  ,  fi  egli  dee  tra  gii  altri  fuoi 

quel  di  Duca  deJ  medefimo,  e  di 
:ipe  del  S.  R,  I.  a  fomma  ragione-a 
rare. 


CAP. 


J 


IZZ 

GAP.  VN. 

MARCHESE  DI  GOZIANO. 

MArchefè  del  Gozo  è  da  alcuni  inter- 
pretato •  Egli  è  il  vero>  che  Malta, 
ed  il  Gozo  ,   Ifola  cinque  miglia  da  Malta 
dittante  dal  Iato  occidentale  >  e  che  trenta 
intorno  intorno  ne  gira ,  e  ie  quali  oggi  per 
donazion  dell'Imperadore  Carlo  V.,  come 
a  Rè  di  Sicilia  ,  fin  dal  i  530-  alla  Sacra  Re- 
ligion  de' Cavalieri  di  S.  Giovanni  Gerofò- 
limitano,  la  quale  ogni  anno  con  tributo  in- 
viato al  Rè  Ja  fuggezion  ne  rinoveIia>  ap- 
partengono ,  furon  già  infin  fotto  i  primi 
Rè  Aragonesi  di  Sicilia  con  titolo  di  Mar- 
chefato  dalla  Famiglia  di  A  Jago na  polie- 
dute ,  e  dall'  ultima  Luchina  portate  pofcia 
in  dote  a  Guglielmo  Raimondo  di  Monca- 
da  $  ed  è  vero  altresì,  che  dando  in  cambio 
a'Moncadi  la  Contea  della  Terra,  e  Cartel- 
Io  di  A  ugufta,  al  demanio  reale  furon  da 
Rè  Federico  li.  ridotte  ;  onde  tra'  titoli  del 
Rè  delle  due  Sicilie  quello  Marchefato  con- 
tare ,  ed  annefìar  fenza  fallo  fi  deve  :  ma 
che  Gottanum  polla  lignificare  il  Gozo,  ora 
qui  è  la  difficoltà. 

$.  I.  Il  Gozo  in  greca  favella  fu  in 
varie  guife  appellato  ,  intanto  che  ebbe  a 

feri- 
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ne  il  Caufcbono  fopra  Strabone:  Mi- 
ietas  in  hoc  nomine  apnd  Script ores. 

in  A3*  27. 1 6>  videtur  Kx<*tòi*  ap- 

:  &  Athencsus  KWd/ov  .  Diodovus 
.  Ptolameus  Claudon ,  é*  in  Greti- 
i  collocai  ,  non  Siculo  >  quod  ex  Adis 
4S  melius  ejje  ;  quamquam  >  ut  lib. 
[4.  dicium  eft  >  Siculo  mari  <rvv#<rH 
xoV  :  quantunque  egli  abbia  grolla- 
errato  >  in  facendo  di  due  Ifole  una 
i  in  latino  Gaulum  dal  greco  Gaulon 
fera  >  poculum  importa  >  ed  ella  sl_* 

d'  una  tazza  >  di  un  nappo  è  for- 
Silio  nel  lib.  14. 
rato  Gaulum  fpeSt abile  ponto  : 
O!  Popoli  Gaulitani  y  così  fattamen- 
n  antico  marmo  ,  il  qual  pur  ora  in 
fteffa  Ifola  fi  fcorge  >  leggendofi  : 
1  alito  y  M.  F.  Quir.  Rufo.  Equo  .pu 
o  exornato .  A»  Divo .  Antonina 
.  Pio .  Plebs .  Gaulitana  .ex  •  ave • 
fato .  ob .  merita  .&.  in  *folacium 
>ij .  Pojihumi  .  Patroni  %  Municipi) 
*is .  ejus .  Pofuit 

Mater 

[tri  ancora  dal  Grutero  >  dal  Com- 
tore  A  bela  nella  fua  Malta  Illufha- 
3a  altri  Scrittori  nelle  Opere  loro  ri- 

1  Corruppe  egli  bene  coli'  inonda- 

Elda 
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zion  de*  Barbari  la  purità  del  Tuo  nome,  e 

caroòiollo  in  quel  di  Golf  a  >  come  da  Gof- 
fredo Mala  terra  nel  lib.4.  cap.  16.  della  Sto- 
rta di  Sicilia  nomato  fi  ved?:    in  quel  di 
Gaudi 'fium>  e  Gaulfum}  fecondoche  è  an- 
che oggi  comunalmente  nel  Siciliano  Foro 
detto  :  ma  che  in  quel  di  Goziano  foife^» 
egli  trafhiigrato  giammai  non  iàprei  don- 
de poffa  con  fondamento  ritrarfi  :  ienzache 
fé  a  denotare  il  Marchesato  di  Malta  ,  e  del 
Gozo  fi  foffe  ii  titolo  di  Marchio  Goti  ani 
tra5  titoli  de5  Re  ci  Cicilia  inferito ,  o  I5  uno, 
e  P  altro  fpeciticaramenre   vi  avverebbero 
efpreffo  di  certo  ,   0  quel  di  Malta  più  lo- 
fio >  come  quello  >  che  di  affai  maggiore)  e 
più  conofcìuta>  e  riputata  ìfola,  che  il  Go- 
zo non  è  ,  e  della  principal  parte  del  Mar* 
chefato  averebbe  la  memoria  rimarcata,  ed 
in  piede  tenuta.  Comunque  fiali  >  non  tro- 
vandoli ne  più  propria  >  ne  migliore  inter- 
pretazion  di  queOa^uopo  è  creder,  che  fico- 
me  dal  barbaro  Golfa  fi  è  formato  il  volgar 
Gozo  ,  cosi  da  quefto  volgare  fiafi  ne'  po- 
fleriori  tempi  dal  barba-o  fiile  delle  palati- 
ne Cancellerie  il  novello  comunal  nome  di 
Gotium  %  e  Gctìanum  fatto  3  e  comporto  >  e 
giufìoè  a  confervar  Ja  memoria  dell'alto, 
e  fovrano  dominio  da'Rè  di  Sicilia  fu  quel- 
le Itole  goduto,  tra  gli  altri  effere  colai 
titolo  notato  >  e  deicritto*  CAP« 


C    A    P.        Vili. 


ìzy 


0,  E  SCUDO  DE' CRISTIANI. 

fefto  è  un  titolo  dal  primo  Rè  Rug- 
gieri coftantemeate  adoperato  y  e  da 
cceffori  Normanni  altresì  :  Roge- 
G.  Sicilia  &c.  Rex  7  Adjutor  Còri- 
um>  é"  Clypeus .  Ora  perche  dall' 
>  Sereniffimo  Rè  delle  due  Sicilie  dt- 
e  iegitimo  fucceffor  di  coloro  non 
i  ufarfi ,  io  per  me  non  faprei  vera- 
e  vedere  .  Trovo  io  bene  *  che  eoa 
ambizione  gli  Imperadori  Romani 
lo  di  Avvocato  delia  Chiefa  han  cu- 
ogni  tempo  adornarli  :  Ego  Carolus 
Dei  7  Rex  Romanorum ,  &  devotus 
Dei  Ecclefics  Defenfor  ,  atque  Ad* 
;  5  onde  nelle  Capitolazioni ,  le  qua- 
lcuna nuova  elezion  d' Imperadore 
mente  prefcrivonfi  ,  di  cotal  titolo, 
gativa  fègnalato  5  e  precipuo  ricor- 
fui  bel  principio  ,  fi  fa ,  iècondoche 
er  di  tante,  e  tante  altre,  nelP  ar- 
jrimo  di  quella  dell' Imperador  Ro- 

1.  può  leggerfi  a  quefìo  modo:  Quod 
?  talis  Dignitatis  ,  Officj  ,  <fr  Regi- 
lempublicam  Chyiftianam^  <&  Sedem 
\am ,  Sandiiatem^ue  Vontificiam^  & 

Chri* 
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Chriftianam  Ecclefiam ,  ceti  ejufdem  Advo* 
catus  )  commendatami fibi  baberet  tuevi  ,  ac 
defendere  velit .  Con  non  minor  zelohan 
confèrvato  ,  e  confervano  i  Rè  di  Francia 
il  titolo  di  Criftianiilìmo ,  e  di  Primogeni- 
to della  Chiefà  da  Papa  Pio  li   in  perlona 
di  Rè  Lodovico  XI.  a  tutti  quei  Rè  fpeci- 
fico  *  ed  inviduale  renduto  .  Quel  di  Catto- 
lico i  Rè  di  Spagna  :  db  Jlexandro  Vontifi- 
ce  (  e  fu  Aleflandro  VI,  )  Ferdinanda  Ca- 
tholki  cognomentum  accepit  inpofteros  cum 
Regno  transfufum  ftabili  pojjejjìone  ,  allo 
ìcriver  del  Mariana  nel  Ub.  zó.cap-  iz.  del- 
le Co/e  di  Spagna  .  Quel  di  Difenfor  ddla 
Fede  i  Rè  d'  Inghilterra  conceffo  già  ad 
Errico  Vili,  da  Papa  Leon  X.  in  rimeri- 
tamento  della  nobil  fatica  da  quel  Princi- 
pe durata  col  Tuo  lodevol  libro  intorno  alia 
materia  delle  Indulgenze  ,  e  de'  Sacramen- 
ti contro  l'empio,  e  perverfo  Lutero  ;  laon- 
de andando  In  Londra  l'I mperador  Carlo 
V.  a  cagion  di  vifitare ,  ed  abboccarli  con 
Errico  ,  il  sì  fatto  dittico  dagl'  Inglefi  fu 
meffò  fuori ,  e  nella  Curia  di  Londra  a  per- 
petua memoria  locato  : 
Carolus,Henricus  vivant-.Defenfor  utero;, 
Henricus  Videi ,  Carolus  Écclefia . 
E  pure  oggigiorno ,  ancorché  dalla  vera 
Fede  per  lagrimevole  fcifma  difgiunti ,  a 

fin- 
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ar  onore  e  da  ior  (erbato  ,  e  meflb  in 
.  Quel  di  Appoftolico  i  Rè  d'  Un* 
t .  Quei  di  Ortodoìio  i  Re  di  Polonia, 
>y8.  da  Fapa  Ajeiiandro  VII  Joroat> 
tu  ,  per  aver  da  quei  Regno  gli  Ar- 
germinati  >  e  difperfi  ,  j  quali  i  loro 
,  e  tante  volre  fuiminati ,  ed  atterrati 
vi  voJean  pure  a  marcio  difpetto  del- 
ta >  e  lincerà  tede  tener  vivi ,  e  slar- 

periaquaicofa  avendo  il  Sereniffimo 
Ile  due  Sicilie  un  così  antico  >  un  così 
fa  ,  Un  così  venerabile  ,  e  degno  pre- 

>  di  cui  polfa  a  tutta  ragione  ,  anzi 
efpreffamente  fregiarli,  qual  e  quello 
ito  >  e  Scudo  de'  Cristiani ,  da  più  ài 
to  anni  da'piiflimi,  e  gloriofJjrni  Tuoi 
:effori  Regnanti,  e  non  a  calò  ,  prefo, 
ato  ,  ragion  vuole ,  che  di  eflu  iòpra 
Itro  egli  lì  adorni  ,  e  corredi  :  e  lò- 
tto il  valore,  ed  il  pregio  innanzi  a' 
cacilìimi  occhi  delPelevatiflima  Tua, 
na  mente  ne  vagheggi ,  e  ne  libri,  per 
)ier  coir  opera  ciò  ,  di  che  ad  inclito 
fmento  ,  e  corona  de'luoi  reali  augu- 
ri Titoli,  e  giuftamente ,  fi  gloria: 
ecche  io  avariandomi  al  fin  del  mio 
o ,  con  entufiafmo  di  fincera ,  ed  ani- 
divozione  mi  do  T  onor  di  cantare  ,  e 
>ire  inlieme  ciò ,  che  da  tutti  i  buoni 

a  sì 


128 

a  sì  gran  Principe  fi  brama ,  e  fi  fpera . 
CaroktvfoedibiClypeuSjColumenqìdecuffr 
ChYijììadum ,  Regùm  giovi  a%  vive  diu. 
Auguror  ì  imperiìs  Regna  hac  genero/a 
lubenti 
Ingenio  exiliuntfubdeve  colla  tuis . 
Quìnjkva  excutìens,  Te  vindice yfvccna^ 
capejjet 
Jam  tua  latus  4rabs  juffa,cape]J'et  Eos. 
Macìe  animi s  :  Magnumqj  refers  qui  no- 
mine Francum , 
Mente  illum  exhibeas  ,  Religione , 
manu  ■ 


IL    FINE. 


AVO  LA 

Ile  cofe  più  notabili  con- 
-tenute neJf  Opera . 

ìaja  ,  e  fuo  nome  in  quante  f igni  fica* 
zioni  prefo  ♦  1 14. 

Principato  .  v.  Duca  di  Atene  ♦ 
,  e  Scudo  de'Crifìiani ,  titolo  ufato  da' 
mi  Rè  Normanni  •  1 2  j .  *  efegg* 
>  >  G?/tf  )  nfe  £tf  regnato  >  e  ve  gnu  fu  te 

Sicilie  >  e  Rè  ufciti  da  ejja .   30.  iti. 
niu  Alberi . 

ma  y  Cafa  ,  che  ha  regnato  fu  le  due 
:ilie,  e  Rè  ufciti  daejjà^o.  iv.vi.Alb* 
,  e  Neopatria  Ducati  >  v.Duca  d'Aie* 
)  e  Neopatria  . 

sa  >  Cafa ,  che  ha  regnato  fu  le  due  Si- 
te ye  Rè  di  ejja  .  30.  vii.  Alb. 
nimento  Jiravagante  accaduto  all'  In- 
ne  di  Francia .  7. 
tal ,  che  dinoti  .  76. 
ì or bone  Re  al  Cafa  di  Francia  ,  efuoi 
gì .  z*  y  efegg. 

me  Carlo  figlio  di  Filippo  V.   Rè  di 
ignaye  di  Elifabetta  Farnefe  Duchcjja 
'de  di  Parma  >  e  Piacenza  *  g.fuacde 
1  ad 


1 


?. 


1 3° 

ad  ejjì  Ducati .  ivi .  acqui jìa  i  Regni  di 

Napoli)  e  Sicilia,  ivi  .è  gridato  Rè  del- 
le  due  Sicilie  ,  e  fi  corona  in  Palermo,  io. 
riceve  V  Investitura  da  Papa  Clemente 
XIL  ivi .  fpofa  Maria  Amalia  di  Sajfo- 
nia  figlia  di  Augufìo  III.  Rè  dipolonia. 
ivi .  difendente  di  Ugo  Capeto  j  8.  Alb. 
Duca  dì  Parmay  e  Piacenza.  57.  Rè  delle 
due  Sicilie .  30.  viiù  Alb. 

Borbone/e  Stato  di  Francia  .  6.  eretto  in 
Ducato.  7.  da  il  cognome  al  fecondo  ramo> 
0  fia  linea  collaterale  della  Real  Cafa 
Capetinga  ,  la  quale  oggi  regna  in  Fran- 
cia t  Spagna  ,  ed  Italia .  6. 

Bojfofopranome  che  Significhi .  1 7. 

Burfafoprannome  di  Ruggieri  Duca  di  Pu- 
glia .  98.  Odorico  Vitale  Uh  9.  Kogerius 
cognomento  Burfa  ,  idefì  Crumena. 

C^  Alabrìa  Ducato .  v.  Duca  di  Calabria. 
j  Capetinga  terza  delle  tre  Reali  Cafè 
di  Francia .  z. 

Capeto  Ugo  primo  Rè  di  Francia  della  ter- 
za Stirpe .  z- fiia  defcendenza  .  8.  Alb. 

Carolinga  feconda  delle  tre  Reali  Cafe  di 
Francia .  z. 

Carroccio ,  che  co  fa  fi  a.  47. 

Cafaubono  fopra  Strabene  notato  di  errore 
in  aver  di  due  Ifole  fatta  una  .123. 

Cafetche  han  dominato  fui  Ducato  di  Atene. 
118,119.  G* 


ro  Ducato .  v.  Duca  dì  Cafìro . 
na  di  S.  Stefano  in  Ungheria  ,  di  qual 
ner  azione  >aut  ori  tà^e pregio.  S^Ke/egg. 
late  corro  gl'Infedeli  quado  ijiituite.  3 1 , 
labrefi.e  Pugliefi  nella  prima  di  ejje.ii. 
miai  Cumaria>o  Komar  qual paefe.  89. 
I  OminuSy  DomnuS)  Don  quali  titoli. 7  j. 

efegg*  é 
r  prima  titolo  di  uficio  >  e  dignità  per- 
iate •  98. 1 1 6.  poi  di  dominio }  ejòvra* 
à  ereditaria  .  ivi. 
!  di  Atene  1  e  Neopatria .  nz*,  efegg, 
di  Calabria  .  9  y.,  efegg.  fuo  titolofat- 
broprio  de' primogeniti  de' Rè  delle  due 
-ilie .  ioi.,efegg. 
di  Cafìro .  5  S.^g./uoi  Duchi .  60, 
d'Italia,  in.. 

*//  Parma  >  ?  Piacenza  .  46.  >  ey%£. 
<tf/^0tf  cronologica  di  quefti  Duchi*  yj% 
e/*  Puglia. 9ì<) efegg. 
dello  Stato  de'Preftdii «  ìzò.  izi. 
to  moneta  donde  detta  .99.  1  co. 
zzo  ,  e  Taranto  rami  della  RealCafa 
kg  io  di  Napoli.  30.  Mfc  if#. 
«/or/  del  S.  R.  I. ,  quando ,  e  da  chi 
Qituiti .  1  $•• 

i  Spagna >  e  fuo  ufo*  41. 
,  *rf  Ereditario  titolo ,  £^#0  air/i  a/a. 

I     a  Ftfr- 


1 


f 


1 


FJrnefe  Cafa  ,  che  ha  dominato  /opra  i 
Ducati  di  Parmate  Piaceza.  y  i  .>efegg. 

Vivenze  uno  degli  Stati  del  Granducato  di 
Tofcana .  64.  65. 

Formola,  per  la  grszia  di  Dio  ,  che  importi 
ora  ne'  titoli  de'  Sovrani .  1  i>efegg.  # 

Formole  di  grafia  Dei ,  patientia  Dei  3  divi- 
na miferatione ,  &c.  che  dinotino  nelle  an- 
tiche Scritture  de' Principi  .  13.  14. 

Yormole  proprie  del  Papa ,  e  dell' Imperado- 
re.16.  comuni  a  tutti,  gii  altri  Sovrani.ij, 

Francia  Regno  quando  fondato .  i.a  quante 
Stirpi  reali fin  or  a /oggetto,  z. 

G  Allieta  j  0  Hallicia  qualpaefe .  89. 
Gerusalemme  quando  ricuperata  da 
man  degl'Infedeli,  ed  eretta  in  Regno,  34. 
V.  Rè  di  Gerufakmme . 
Granconte  di  Calabria ,  e  di  Sicilia  titolo 

de' Normanni .  1 7.30.  /.  JJb. 
Granduca  di  Tofcana  titolo  quando  ,  da  chi, 
ed  a  chi  ccncejjo .  67.  68.  71.  prerogative 
de  Granduchi .   71.  lor  cronologica  fuc- 
cejjione  .72. 
Granducati  in  Europa  quanti  ^  69. 
Granprincipe  titolo  de'primogeniti  de'Gvan- 

duchi  di  Tofcana .  63 . 
G ui/car do  fopr annoine  che  figni fichi  .  22.95*. 
"  Galghi  j  ofia  Hiiofdalgo  quale  fpezie  di 
nobiltà  in  Ifpagnu.  44.  4 f. 

Im- 


I 
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-adore  di  Rujfìaje  titolo  nuovo  ,  oan- 

7. zi. 

'io  Romano ,  ofia  dì  Germania  quan- 

,  da  chi  ,  ed  in  'favor  di  chi  eretto  »  i  y. 

te  di  Spagna  ,  40.  •  efegg.  titolo  an- 

Ytffimo  .  42-  di  /omino  pregio .    45.  46". 

da  eretta  in  Regno .  70. 

1  qual  parte  del  Regno  ora  detto  di  Na~ 

'i .  ili.  e  qual  di  Europa  .112. 

i  Duchi  )  Rè  .  v.  Duca  a"  Italia  ,   Rè 

Italia . 

Trias  >  Kyrus  >  e  Kir  lor  differenza 

tra?  Crec? .  79.  80, 

~)domeria  qual  paefe .  89. 

Luigi  XV.  Rè  di  ¥  mancia  UFortu- 

o  ye  perche.  3* 

*  Alta  ,  e  Gozo  Marchefato  .  1 23. 
hi  are  he/e  di  Goziano  izz. ,  ^7^- 

/j£/è  Gauffrido  primo  Segretario  del 

\ca  dì  Pc;  ma  fatto  pubblicamente  de- 
ntare per  effere fiato  troppo  intrapren- 

uè  ed  innovatore.  59. 

ci  Cafaxbe  ha  regnato  fu  la  Tofcana.6  j. 

vinga  prima  delia  tre  Stirpi  reali  di 

ancia  ♦  z. 

<a  Irìnopato  .  v.  Duca  d' Atene  >  e 

zopairia  » 

Eopatria  Ducato,  v.  Duca  dfAtenet e 
Neopatria ,  nuovo  P  air  affo .  1 1  y  • 

Nor- 


!'   » 
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Normanna  Cafa ,  che  ha  regnato  fu  le  due 

Sicilie  >  e  Rè  di  ejja  .  30.  ù  Alb* 

O  Razione  di  Monfignor  della  Cafa  a 
Carlo  V.  Imper.  per  la  rejiituztone  di 
Piacenza .  54. 
Ornamenti  reali  ottenuti  dal  primo  Rè  di 
Sicilia  .  zj. 

PArma ,  e  Piacenza  Ducati  .v*  Duca  di 
Parma ,  e  Piacenza* 

Per  la  Dio  grazia  forinola  ufata  da' Principi 
ajjoluti  .  ir.  vietata  a'  Signori  anche 
grandi ,  ma  non  del  tutto  Sovrani .  1 6. 

Prefidii  di  Tofana .  v.  Duca  dello  Stato  de' 
Prefidii  :  quali  fi  ano .  izo% 

Principi  3  che  da  [e  fi  fon  chiamati  Rè  >  Im- 
per adori  &c*  1 8.  ,  efegg. 

Puglia  Ducato  .  v.  Duca  di  Puglia  . 

Ragioni  della  Cafa  di  Francia  fello  Sta* 
to  de'  Vif conti  in  Italia  .  yo. 
Rama  qualpaefe  ne'  titoli  d%  Ungheria  .  89. 

efegg.  non  mai  Roma  .  89.  90. 
Rè  di  Gerufalemme  •  ji.  efegg.  lor  crono- 
logicafucceffione .  3  j*.  ragioni  de'  Rè  di 
Sicilia  della  Cafa  di  Sueviafu  quel  Re- 
gno. 360  efegg.  altre  de' Rè  della  Cafa  di 
Angib*  3  8.  fé  annejjò  alla  Sicilia  dì  qua) 
0  di  la  dal  Faro .  3  8.  39,  unti  ,  e  corona- 
ti 1  39. 
Rè  d' Italia  .  Vi  Duca  >e  Rèd'  Italia . 

Re 


1 3  5* 

Sicilia  citra ,  &  ultra  pharum  .  28. 
ndo  Utriufque  Sicilia  .  zg.  coronati , 
•ntu  30.  cronologica  lorfuccejjione  dal 
no  Rè  Ruggieri  Normanno  fino  al 
nante  Carlo  di  Borbone  «  30.  i.fmo 
.  Alberi . 

Ungheria,  8  r.  efegg.  cronologica  foc- 
one di  ejjt  della  Cafa  di  Angìò  '.  86. 
nati  ,  ed  unti .  py. 

volgarmente  detto  di  Napoli  ,  ^aa/i 
'/  abbracci  •  17.  fé  chiamato  Sicilia 
1  pharum  a  tempo  di  Carlo  I.  17.  <fa 
£  quando  così  chiamato .  28. 

0  Normanno  detto  Guifc ardo  primo 
a  di  Puglia ,  e  di  Calabria .  22.  96. 
're  delle fue  principali  azioni  .  98. 
tri  Normanno  detto  Bojjo  Conte  dì 
•bria  ,  e  Sicilia  .  1 7. 

iri  figliuolo  del  B0JJ0  da  Granconte 
zlabria  ,  e  Sitila  primo  Rè .  17.23. 
50.  i.Alb*  99.  //Yo#  ufati  da  lui .  2  j. 
>er/o  «?//#  tea  della fuajpada%  Ap- 
s ,  &  CaJaber .  30.  £  /#/k 
vus  Dei  chiamato  CoflantinJ  Magno 
np.ne' futi  titoli.  14. 

1  Contado  ,  Ducato  ,  /?^«o  ,  e  £è  di 
Ha.  17.  30.  UAlb.97.9g, 

altro  degliStati  del  Granducato  di 
ana .  tf  j. ,  e/^. 


1' --  » 


I3* 

Stato  de*  Preftdìi .  v.  Duca  dello  Stato  de* 

Prefidiì . 
Suevia  Cafa,  che  ha  regnato  fu  Putiate  l'al- 
tra Siciliane  Rè  di  ejja  Cafa.  30.  ii.Alb. 
T  Atanto  »  ramo  della  RealCafa  a"  An- 
giò  di  Napoli.  30.  iii.Alb. 
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GAP,  III.  della  PARTE  IL 

)E'  DUCHI  DI  PUGLIA  ,  E 
DI  CALABRIA- 

c.ioi.>efegg. 

*JP  *°  (  *  vef0  )  **^*  feconda  Parte  di 
tefia  Opera  de'  Titoli  ,  /cr///?  J*/  Titolo 
ica  di  Calabria  :  ma  intorno  ali*  ejfer  co» 
itolo  fenduto  così  individuo  ,  così  annejfo 
logeniti  Eredi  de' Sereni/fimi  Ri  di  Siciliay 
ol  creduto  un  punto  tanto  nella  nofirale^ 
i  certo  ,  ed  indubitato  ,  quanto  pot  effe  ejfere 
qualunque  altro  più  ine  onta  fi  abil  punto  >  che 
civile  Storia  fia%  confejfobene  averne  fcrit^ 
la  mazziere  indtligenza  del  mondo  ,  anzi 
orejfo  ^efpreffiffimo  sbadigliamento  ,  e  tra* 
ine  .  Ma  chi  avendo  dovuto  trattar  ,  fé  il 
'[lumini  ,  fé  il  fuoco  rifcaldi  ,  laverebbe 
itto  con  maggior  briga  *>con  pìUfquifttafcl* 
dine  ì  e  pure  intefben  tefio  ejferfi  pojìo  in 
,  fé  ir  Sole  illumini ,  fé  il  fuoco  rif caldi  ^ 
petuo  ,  e  coflante  fta  fiato  ne' primogeniti 
i  della  Corona  di  Sicilia  ,  ancor  per  lo  corfo 
xttrocentofejfanta  anni  da  me  in  quel  Capo 
amentefiabiliti  ,  il  Titolo  d{  Duca  di  Ca~ 
\  i  onde  a  render  fempr  e  piìi  di  efferato  ,  ed 
:uffo  un  punto  per  altro  certiffvno  ,  ed  incon- 
ìbiliffmo  nella  Storia  7  ho  voluto  far  quefia 

K  Giun- 
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Giunta  ,  con  un  poco  più  dt  cura  ,   e  di  attenzion 
procedendo  ,  e  colP  autorità  ,  ed  appoggio  di  al- 
cuna pubblica  memoria ,  ed  atto  degno  ai  fede  v  # 
di  alcuno  e/atto,  ed  accreditato  Scrittore  altresì^ 
con  cui  pojfano  ,    e  ricreati  fi   i  mif credami  ,    ed 
ifpìHnatfi  ,  e  raffermar/i  i  cafoj/i ",  e gVirrefolutì, 
e  deliziar^  ,  £  pafcerft  i  credenti  ,  e  curio/i  .  iuf 
acciocché  non  mi  fi  a  oppr<(ìo  quel ,  chefcg'iono  di- 
re i  Greci  :  M££oi/  Tb  ff)'**  #o  TTctpipyov  *  ?d 
i  nojìrì  :  p/?*  è  la  giunta,  che  la  derrata  :  dichia- 
ro ben  fui  principio>che  di-Giunta  ha  quefia  Scrit- 
ìura  ti  fola  nome*  ma  del  rejlo  ella  di  bel  nuot)% 
e  da  capo  tutta   la  materia  ripigli  andò  <    quella 
interamente  di/cute  ,  efviluppa  ,  avendo  voluto 
ancor  con  nuove,  e  più  copio/e  filaf  e  con  più  fottìi 
lavorìo  ordire,  e  teffere  quanto  più  bene  intreccia* 
fa,  e  falda  fojfe  fiato  poffibil  la  tela  di  una  co- 
tanto ejfenzial  notizia . 

$.111.  i.  E' giova  intanto  fapere, come 
il  titolo  di  Duca  di  Calabria  dal  tempo  del- 
ia primiera  fua  imitazione  infino  all'  età  no- 
fiia,  quando  da5  Regnanti,  e  quando  da'Rea- 
Ji  delle  Fc  miglie  ,  le  quali  han  fopra  le  due 
Sicilie  principato ,  portandofi  ,  frefco  ,  e 
vivo  incefiantemente  fi  è  mantenuto .  Vera 
cofaè,  che  da  vagante,  ed  erratico,    per 
così  dire  >  eh'  egli  era  in  quei  primi  fecoli 
flato  ,  fermo  ,  e  fido  ne'  Reali  primogeniti, 
ed  immediati  fùcceffori  alla  Corona  Car- 
io 
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di  Angib  detto  il  Zoppo  Rèdi  Sicilia, 
a  il  fecondo  Principe  della  Real  Cala 
inda,  il  quale  avelie  fui  Regno  di  Na- 
gnoreggiato  ,  il  rendette  5  imperocché 
nÓQ  >  e  generofò  animo  egli  ripieno, 
indo  non  gran  fatto  dicevoli  ad  uil_> 
>genito  Reale  i  particolari  titoli  >  o  di 
ipe  di  Capoa,  o  di  Principe  di  Salerno* 
^arant3  ,  o  cotale  altro  di  fole  ,  e  pic- 
cata ,  ma  un  più  rinomato ,  fpeziofo* 
10  di  vada,  e  nobil  Regione  convenirli 
lamente  avvifando  >   rifolutamente  a* 
geniti  Eredi  della  Corona  il  titolo  di 
di  Calabria  deliberò  attribuire  ;  e  con 
e  ,  ficcome  da  Giovan  Antonio  Sum- 
:  Napolitano  nellib.  y.  del  tom.  3.  deU 
>ia  delia  Città  >  e  Regno  di  Napoli  a 
7.delPedizione  dell'anno  Santo  167;* 
o  >   ejjendo  la  Calabria  la  principale > 
ran  Provincia  di  quefto  Regno  ;  iòg- 
*ndo  a  tempo  il  Gefuita  Giulio  Cefa» 
upito  anch'egli  Napolitano  nelfOpe- 
'  ei  die  fuora  de*  Terremoti  di  Cala- 
)\  1638.  fui  principio  :  Quanto  in  ho- 
egio  ha  e  apud  Regesfuerit,  illud  ar- 
um  e  fi  >  quod  futurus  Regni  hccres 
zlabria  vacare  tur  >  qua  fi  hoc  nomine 
prcsriperet  7  Ccsfar  imperio  deflìna- 
K    z  tus 
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tus  ,  pYéCÌudehat  ìlle  Regm  adminifìratioM 
Calabria . 

2.  Ed  'rifatti  >  per  ìafciar  da  parte  fìare 
le  vetuftiffime  cantilene  dell'edere  fiata  in- 
nanzi alj'univeriaj  diluvio  l'odierna  Calabria 
abitata  ,  fecondoche  da  Platone  >  il  qual  da1 
Sacerdoti  dì  Egitto  avea  potuto  apprender- 
lo ,  fi  tefìimonia  y  e  dell3  efiere  fiata  dopo  il 
diluvio  la  prima  parte  della  Terra  >  toltane 
J'Afiaj  che  da' pronipoti  di  Noe  fofie  fiata 
tenuta  a  e  popolata  3  eccome  dall'accurata 
Storico  Gufeppe  Flavio  Ebreo  nel   \Aih+ 
delle  fue  Antichità  Giudaiche ,  e  dal  maffi- 
mo  Dottor  San  Girolamo  nelle  Quìjìioni 
Ebraiche  fui  Gene  fi  fi  fcrive  ;  per  tacer  delle 
prifce  memorie  d'egli  Afchenazzi,  Aufonj, 
JEfperii  ,  Eootrj,  Peucezii3  Itali  %  Morge- 
zìi  ,  Siculi  >  Con]  ,  Japigi  ,  Salentini ,   che 
in  quella  Regione  fiorirono  >  e  fpezialmente 
de'  Greci ,'  end*  ella  di  Magna  Grecia  per 
eccel  enza  il   nome  acquifionne-;   per  non 
andar  rimuginando    le  rancide  gefia  delle 
Repubbliche  di  Reggio  y  di  Locri ,  di  Co- 
trone  ,   di  Si  bari  ,  di   Turio  >  de5  Bruzj  >  a 
Brezj  ,  che  affatto  non  monta  una  frulla  y  o 
dell' un  modo  ,  o  dell' atro  appellargli  %  o 
fcrivergli  >  cotanto  in  quefia  Regione  pò- 
tenti ,  e  famofe  ;  non  che  ésìlz  tante  nota* 
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ittà,  de'  tanti  Municipi*  >  e  Colonie 

ne  :  per  paffare  in  fine  lotto  filenzio  i 

grandi  Capitani  i  i  Legislatori ,  i  Fi- 

,  Poeti  ,  Medici ,  Oratori  ,  Inventori 

ve  cofe  >  Mufici  ,  Statuarj ',  e  gli  altri 

rfonaggi  innanzi  alla  venuta  de)  SU 

,  e  dopo  quella)  i  Santi,  i  Sommi  Pon- 

i  Cardinali  ,  e  gran  Preiati  ,  gp  Ifti- 
di  Ordini  Monattìci ,  e  di  Religiofe 
r I i e ,  e  tanti  altri  chiari,  e  cofpicui  fbg* 
la  quella  Regione  a  gran  dovizia  ufcU 
quali  cofe  tutte  pur  kggoaiì  in  tante, 
!  antiche,  e  moderne  Storie  registrate: 
oggi >  Come  oggi  è  ,  nella  circonfe- 

e  giro  di  ben  fettecento>e  pia  miglia, 
idatoda  tre  mari,  Tirreno,  Siciliano, 
o  >  ì  quali  al  fommo  traffichevole  *  e 
ii  rendono,  pure  egli  quefìo  Paefe,  che 
•ria  ora  fi  appella,  abbraccia  in  fé  quac- 
ittà  Metropolitane,  Reggio  ,  Cofen- 
intafeverina,  e  Roffano  :  venticinque 

Vefcovili  )  delle  quali  altre  attuai- 
e  lor  Cattedre  ritengono  ,  Belcaftrò, 
lano  >  Bova  ,  Cariati  ,  CafTano  ,  Ca- 
ro ,  Cotrone,  Gerace  ,  Ifola  >  Mar- 
o  ,  Mileto  ;  Nicaftro  ,  Nicotera  ,  Op- 
,  Sanmarco,  Squillare,  Strangoli,  Tro- 

ed  Umbria  tico  >   e  queile  ,   che  un_* 
i\     i  tem- 
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tempo  l' ebbero  ,  ma  in  varie  contingenze 
ad  alcun'  altra  delle  qui  purora  menzionate 
Città  furono  unite,  ed  annette,  fono  A  man- 
tea  ,  Montalto,  Monteleone ,  e  Taverna: 
altre  Città  ,  che  o  per  privilegi ,  e  corj- 
ceffioni  Reali ,  o  per  immemorabilconfue- 
tudine  di  cotal  denominazione  han  goduto, 
ficome  godono  di  prefente  :  molte  ,  e  molte 
Terre  grotte,  e  nobili,  e  molte  altre  minori, 
e  preffoccheinnumerabili  Cafali,  villaggi,  e 
borghi .  contiene ,  e  rnoftra  tre  infigni ,  e_» 
principaliffimi  Santuarj  (  fenza  gì'  altri d'm- 
ferior  rinomèa  )  ,  cioè  quello  di  S.  Stefano 
del  Bofco  de'  Certofini  ,  ove  il  facro  Corpo 
del  penitente,  e  taciturno  S.  Bruno  Tedefco 
lor  Fondatore  fi  venera  ,  ed  è  il  primo  Mo- 
niflero  di  quell'  auflero ,  e  riguardevole  Or- 
dine  dopo  la  gran  Certofa,  che  chiamar idi 
Granoble  in  Delfinato:  quel  di  S-Francefco 
Calabrefe  in  Paola ,  eh'  è  il  Convento  capo 
di  tutta  la  Religion  de'  Minimi,  onde  anco- 
ra  la  Religiofa  Provincia  della  citenor  Cala- 
bria in  riverenza  dell'  ammirabil  Santo  Tuo 
Fondatore  appo  tutto  quell'  Ordine  la  pri- 
mogenita Provincia  di  S.Francefco  fi  appel- 
la -ed  il  terzo  di  S.  Domenico  Spagnuolo  in 
Soriano  ,  in  cui  nella  mezza  notte  ,  che  pre- 
cede al  giorno  i  j<  del  mefe  di  Settembre, 
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ti  giorno  fi  follenneggia  rannualcom- 
razione  della  calata  deli'  (rnagine  di 
loriofo  Santo  in  quella  Terra  ,  (  ed 
refta  di  Corte  in  tutti  i  fupremi  Tri- 
della  Città,  e  Regno  di  Napoli)  eoa 
)iffima  cerimonia  celebrafi  il  facrofan- 
ritìcio  della  MeiTa,  nella  gutfa  appuri- 
le nella  notte  delPauguftiffimo  Natale 
'nor  noftro  Gesù  Crifìo  per  tinta  !a_j 
ìica  Chiefa  fi  tà;  la  qua!  (anta  >  e  ve- 
la Immagine ,  o  dal  Ciel  con  offer- 
ita ci  fu  >  ficcome  con  pia  credenza 
da  tutto  il  Criflianefimo  reputato,  o 
to  il  Cielo  iu  lei ,  ed  in  quella  Terrai 
npiacque  >  che  d'infiniti  miracoli,  e 
i  rendendola  in  prò  dell'  uman  genere 
trice  ,  e  mezzana ,  ha  voluto  per  la 
anità  tutta  fòtto  la  denominazione  di 
menico  in  Soriano  farla  diventar  ce- 
>  e  gloriofa  5  oltre  al   Monaftero  di 
Dvanni  in  Fiore,  capo  della  Congrega- 
Florenfè  dell'  Ordine  di  Ciftercio  d*l 
latiffimo  B,  Abate  Giovanni  Gioacchi* 
1  Ceiico  >  ed  oltre  al  Convento  del  Co- 
3  ,  capo  della  Congregazion  Colorita^ 
;'  Riformati  di  S,  Agofìino  dal  B.  Ber- 
3  da  Rogliano  ,  amendue  Calabrefi  >  ed 
ilabna  fondate,  ed  istituite  :  due  vene- 
K     4  rabh 
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rabili  Congregazioni  degli  antichiflìmi  Of- 
dini  di  S.  Bafilio  Magno  j  e  de'  Cifterciefi: 
molte  numérofe  »  ed  efemplari  Provincie 
delle  Religiofe  Famiglie  de'  Predicatori, 
de'  Carmelitani  >  de'  Romitani  di  S.  Agofìi- 
no,  de'Cónventuali  di  S.  Francefco*  de'  Mi- 
nori ÓfTervanti ,  de'  Minimi,  de'  Minori  Of- 
fervanti  Riformati)  de'Cappuccini,  del  Ter- 
zo Ordine,  e  di  altri  tali;  con  rimarcar  bene> 
che  la  fola  Provincia  de'  Predicatori  ha  ben 
feffantatre  Conventi  fotto  di  fé ,  e  ben  fet- 
tantatre  ne  abbraccian  le  Provincie  de'  foli 
Cappuccini,  non  gli  mancan  Chiofìri  di 
Caffinefi  ,  e  di  Celefìini ,  Cafe  di  Chericì 
Regolari ,  e  dell'  Oratorio  ,  Collegi  della 
Compagnia  di  Gesù,  Conventi  de' Carme- 
litani, ed  Agoitiniani  Scalzi ,  Ofpedali  de' 
Frati  di  S.  Giovanni  di  Dio,  e  Ritiri  di  Pre- 
ti Miffionarj  :  molte  fegnalate  ,  e  ricche^* 
Badie  *  Collegi ,  e  Seminarj  ,  é  tra  quelli  il 
riguardevol  Collegio  eretto  preffo  alla  Cit- 
ta di  Montalto  per  gì' Italo-greci ,  i  quali 
abitano  non  folamente  nel  Regno  di  Napoli, 
ma  ancor  nella  Sicilia  :  tre  venerandi  Prio- 
rati della  Sacra  Religione  ài  S.  Giovanni 
Gérófolimitano  volgarmente  detta  di  Malta* 
di  S.  Eufemia,  della  Roccella ,  della  Bagne- 
rà, e  molte  Commende,  in  Drofi,  in  Cofen- 
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Caftrovillari .  ha  in  fé  due  Tribuna!! 
iati  di  Regie  Udienze  :  cinque  Reali 
!i,  o  Fortezze)  dell'Amantea,  di  Tro- 
ji  Reggio  ,  di  Cotrone-^   di  Cofenza, 
|ue!!i  pervenuti  in  man  dì  Baroni  :  ben 
;  e  più  Torri  ,  che  dognintorno  la  cin- 
e  guardano  :  una  Milizia  ordinaria  di 
l  12.  mila  tra  fanti  t  e  cavalli  leggie- 
re a  quei  ,  che  dicon  Uomini  d'arme, 
ie  ,ed  addita  un  Baronaggio  affai  co- 
florido  ì  e  riguardevole  di  cento  tren- 
o!ati  ,  cioè  trentafei  Principi  »  e  tra  elfi 
icipe  di  Bifignano  ,  primo  Principe—» 
egnb  ,  trentafette   Duchi  ,    quaran- 
rchefi  ,  quindici  Conti  >  tra'  quali  il 
di  Sinopoli  j  o  il  primo  ,  o  l' uno  de' 
•imi  Conti  del  Reame  :  dodici  Grandi 
gna  :  Tei  Principi  del  S.  R.  1. ,  lènza 
onaggìo  non  titolato  :  tanti  Seggi, 
ze  di  Nobili  molto  antichi,  e  cofpicui: 
nobili ,  ed  iliuflri  Famiglie:  tanti,  e 
grandi  j  e  fìgnorefchi  parentadi  con 
magnatizie,   e  baronali  dei  Regno  ,  e 
di  Regno,con  Famiglie  Patrizie  Napo- 
,  Siciliane,  Geuovefi,  Spagnuole,  Ro- 
,e  di  altre  infìgni,  ed  orrevoli  Nazioni: 
personaggio  ed  in  fantità,ed  in  dottrina, 
dignità  £cclefiafìiche>  militari, e  civili 
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rinomati)  efplendenti.  comprende  fiumi, 
fonti)  bagni  di  acque  medicinali  ,  miniere 
d'  oro,  d'argento  ,  di  ferro  ,  di  vitriolo  ,  di 
fale,  di  folfo,  e  di  colali  altri  minerali:  mon- 
tagne ,  bofchi ,  felve ,  e  tra  effe  Ja  celebre  Si- 
la ,  la  qual  lòia  il  circuito  di  ben  dugento 
miglia  contiene  ,  e  racchiude  ,  tutta  amena, 
tutta  deliziofa,  tutta  fruttifera  ;  richiudendo 
in  fine  tra  gli  ampi  fiioi ,  e  fpaziofi  termini, 
e  confini  una  popolazione  così  abbondevole, 
e  fiorita,  che  a  cento  mila  ,  e  più  fuochi ,  o 
Famiglie  fé  ne  fi  afeender  la  fornmi ,  i  quali 
alla  ragion  di  fei  perfone  per  fuoco,  o  Fami- 
glia,fìcom'è  ufo  caIcolarfi,al  numero  di  600. 
mila,  e  piti  anime  formontano,  fenza  contar- 
ci gli  Ecclefiaftici  dell'uno  ,  e  1'  altro  Clero, 
delPuno,e  l' altro  fedo,  le  miferabiii  perfone, 
i  foraflieri,  avventizie  tutti  quegli  altri,  che 
per  ragionevoli ,  ed  economici  motivi  non 
fogliono  nelle  Numerazioni  deferiverf^e  di 
cotal  numero  prendendo ,  fecondo  la  gene- 
rale, e  quafi  infallibil  regola,  la  fettìma  par- 
te ,  per  conofeer  quanti  in  effo  capaci  fieno 
a  portar  le  armj,  verran  bene  a  rinvergarfi  in 
Calabria  ottanta  mila  uomini  almeno  atti 
a  quel  meftiere .  ed  egli  è  in  fomma  di  tanta 
abbondanza  ,  e  ricchezza  ,  che  non  curando 
di  andar  con  fuperftiziofa  curiofità  rimar- 
ca n- 
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ciò  )  che  di  etimologico  han  volato 

per  altro  ,  valenti ,  e  fènfati  Scrittori 
o  nome  di  lei  andar  rinvenendo  >  etti- 
>  varamenti  effi ,  che  Calabria  fia  (tara 
mata  dirò  2  z&Koù  e  QpiQ&>  quafi  dica, 
i'ogni  bene,  d'ogni  cofa  ali*  uman  vi? 
eceffaria,  e  dilettevole  nonché  produt-" 
e  ferace  }  ma  ben  dovizioso  j  e  traboc 
:  fon  contento  notar  qui  di  pelo  foltan- 
l ,  che  in  Italiana  favella  Gio:  Roterò 
ne  in  Piemonte  nelle  fue  Relazioni 
rfalifur.ir  lìb.i.  fotto  il  titolo  di  Ita- 
ie  ieri  ve  >  con  ogni  veracità  afferman- 
he  tutto  ciì) ,  di  che  V  Italia  è  produce- 

par  ,   che  fia  raccolto  nella  Calabria^ 
?  datteri  *  al  cottone  ,  alle  cannemele* 
nanna ,  al  majlice  >  ali 3  miniere  inefau- 
[ale-  Qui  ì  vini  di  più  forti  tutti  nobili* 
'  d*  °gn*  genere  nafeono  in  tutta  perfe- 
.  Qui  Cavalli  di  razza  eccellente  .  Qui 
a  perfettijfma  in  tanta  copia ,  che  fé  ne 
de  e  Napoli  >  e  Genova  >  e  Tofcana  :  non 
tlmente  cofa  >  della  quale  fia  generatri- 
Italia  ,  che  non  riefea  felicemente  in 
bria,  ed  in  Latino  (  per  lafciar  -di  ad- 
e  tanti  >  e  tanti  altri ,  che  a  fazietà  >  an- 
•jbocco  addur  fé  ne  potrebbono  )  Paolo 
}la  da  Dordrecht  in  Olanda  nella  Co- 
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imografia  Uh  4*  par*  t.  cap.  27.  Qua  fi  Regio 
omnibus  rebus  ajfluens  >  &  abunduns  ,    Feri 
enim  utraque  Calabria  uberi at e  quadam>  fé 
licitai  eque  jìupenda  quicquìdvìta  ex  vota 
tranfigendtf)deliciifque fruendis  necejjurium^ 
triticumy  bordeuffìy  aliaque  frumenti  genera* 
vinum  varium  ,  oleum  >  faccavum  3  manna  % 
mei  5  ceram  >Jal  nativum  >facìitiwnque  ,  fi- 
cus* poma  medica  ,  &  cùria  ,  limone  s}  altof- 
que  fruùtus  nobilijjìmos .  Item  aurum  >  ar- 
gentumy  lanam  >  gojjìpium  >  crocum  ìjèrftutnj 
Unum)  &  quid  non  ìf lumina  pajjim  opportu- 
najontes  gratìffimì^calìdarum  aquarumfca- 
turìgines  > pafcuaflorentiffima  ,  monte s  fru- 
giferi 5  colles  pingues  ydenfa  nemora ,  valles 
foecundifsima^  ingens  populi  ubique  frequen* 
tia  ,  &c.  non  men  ,  che  Ferdinando  Ughelii 
da  Firenze  in  Tofcana  nel  tomo  9.  della  fua 
Italja  Sacra  Provincia  XX*  Hac  (la  Cala* 
brìa)  omnium  continentis  Italie?  Regionu  fitu 
po/trema  efl>  quippe  maxime  omnium  ad  Au* 
*/Jrum  porreóia ,  al  eadem  cali  jugi  *  ac  bea- 
rla temperie  &foli  ubertatey  amenitatequey 
deliei arum  praterea  omnium  incredibili  co- 
pia rgliquas  omnes  non  modo  Italia ,  fedto- 
tius  terrarum  Orbis  Regiones  longefupcrat. 
Ne  e  enim  Felix  Arabi 'a,  a  ut  Campania  ;  a  ut 
fortunata  Inficia ,  nec  illa  ipfa  Valaffint* 
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\rra  ,  mette  ,  (9*  laclefluetfS)  buie  pof- 
umpavari  :  con  quel ,  chefegue,  che 
unque  tutto  vero  ,  tutto  fenfato,  tutto 
pofito  ì  pur  per  effer  foverchio  Jungo^ 
bà  luogo  di  effere  qui  verbo  a  verbo 
itto  ;  onde  può  dar  ,  ficome  di  fatto  , 
buoniftima  voglia  dona  al  fuo  Pria* 
un  annual  rendita  di  un  milione  ,   e_* 
>rfe  di  docati  ;  e  però  a  tutta  ragione 
lai  Summonte  fcriverfi  ,  effer  la  Cala- 
a  più  grande  ,  e  principale  Provincia 
?gno  di  Napoli  ;    anzi  volendoli  un  di- 
?  >  e  giufto  riguardo  avere  alle  qualità, 
condizioni)  e  vantaggi  di  fopra  accen- 
e  fenza  paffione  confederando ,  non 
al  mondo  Regione  alcuna,  la  qual  non 
ier  Je  neceffità>  ed  ufi  delia  umana  vita  » 
!r  g'j<  ag*  >  e  delizie  altresì  ,  mandi  fuo- 
i  del  fuo  3  quanto  la  Calabria  fa  ,  fpac- 
o ,  fecondoche  ad  ognuno  è  pur  troppo 
feffo,  e  conto,  grani,  e  vini  d*  ogni  for- 
iti j  granidindia >  orzo  ,  vena  ,  miglio» 
o  ,  ed  ogni  fpezie  di  biada  ,  legumi  di 
le  maniere  >  ogii ,  vue  paffe,  fichi  , 
ole  3  noci  i  cafìagne  >  frutti  verdi  ,  e_* 
i  à\  qualunque  generazione,  giuggiu» 
caci  >  caciocavalli ,  provatore  ,  rafehi, 
i  »  lete ,  lane ,  lini ,  canape ,  cotoni,  co- 
ralli, 
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ralJi,  mele,  cera,  fale,  mafìice,  manna,  zafFe- 
rano,cedri,Iimoni,quinte{renze  d'ogni  fpecie 
di  agrumi ,  liquerizia,  pece  negra,  pece  gre- 
ca, refina,  trementina,  ogli  di  pino,  erbe  me- 
dicinali ,  caffè  felvaggio ,  tavole  ,  travi,  le- 
gname per  ogni  ufo,  ancora  di  arbori,e  remi, 
e antenne,per  la  fabbrica  di  qualfifia  più  groC 
fo,e  fmifurato  navilio,  ond'ebbe  in  altri  tem- 
pi gli  Arfenali  a  cotale  effetto  in  fé  deputati, 
pefci  frefchi,  e  falati>falvaggine  infinite,  ca- 
valli ,  muli ,  bovi ,  vacche ,  vitelle ,  pecore, 
agnelli ,  cafìrati ,  porci  frefchi ,  e  falati ,  la- 
vori ,  artificj  ,  e  manifatture  d'  ogni  arte  ,  e 
mefìiero  :  e  che  no  ?  ed  avendo  per  certiffi- 
ma  incontafìabil  confeguenza  men  bifogno 
dell'altrui  di  qualunque  altro  Paefe  fi  fia, 
può  ben  ella  di  per  fé  un  convenevole ,  e 
confiderabil  Regno  formare,  e  coftituire  ,  e 
per  tale  effere  degnamente  ,ma  giuftifiima- 
mente  avuto ,  e  confiderato  ,  e  pia  ampio 
eziandio,  popolato,  ed  opulente,  che  molti, 
e  molti  altri  Reami  d' Italia,  di  Spagna,  e  di 
altre  eulte  parti  d'  Europa  ancor  di  prefente 
non  fono.  E  fenza  andarmi  più  in  altro  rav- 
volgendo ,  piacemi  foltanto  ,  comeche_» 
eziandio  di  pafìaggio ,  rimarcare  in  quefto 
luogo  ,  come  dall'anno  1700.  a  quefìa  par- 
te>  in  men  di  cinquanta  anni,  ha  la  Calabria 
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ora  tre  Ifìitutori  di  Congregazioni  dì 
diflìonarj ,  Giovanni  Belmonte,  e  Sa* 
^ugliefe  da  Rende  >  della  Congrega- 
ci Ritiro  ,  infin  dal  1704,  con  autorità 
ria  da  Andrea  Brancaccio  Arcivefcovo 
enza  approvata  >  e  Vincenzo  Manna- 
Roffano >  della  Congregazion  del  SS. 
lento,  fparfa  già  in  Terra  di  Lavoro* 
itanata,  in  Contado  di  Molife  je  non 
i  Satrapi ,  e  faccendoni  dalla  monda- 
enza  ,  la  quale  efpreffa  fìoltizia  è  ap- 
) ,  a  motteggiare  ,  e  dar  la  berta;  im- 
:che  l' ifìeflo  Signore,  e  Redentor  no- 
?su  Crifìo  di  propria  bocca  dice  a_* 
ida  (  Revel.  lib  7,  cap-  20.  )  hem 
mnesalia  Regula ,  quas  amici  mei 
unt>  &  ipft  perfonaliter  tenuevunt>  & 
wunt ,  aliofque  eas  efficaci  ter  docue- 
wn  fuevunt  dicìatee  >  é4  compofitcs  ab 
2  intelleciu ,  &fapientia  humana}fed 
tione  ejufdem  Spiritus  Santi i  •  ha 
ti  Antonio  da  Olivadi  nnornatiffimo 
lario  Cappuccino  >  Giufeppe  Gri- 
ja  Montalto  Prete  fecolare>  Gennaro 
fi  da  S.  Marco  Prete  fecolare  Mifiìo- 
ippofìolico  nell'  Imperio  della  Cina, 
m  ,  Niccolò  da  Longobardi  Oblato 
rdine  de'  Minimi  »  Diana  di  Filpo  da 
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Cattano  Pinzochera  del  Terzo  Ordine  anche 
de'  Minimi ,  Giam-battifìa  Cacciatolo  da 
Cafìrovillari  della  Compagnia  di  Gesù,  An- 
giolo da  Acri  Cappuccino,  Tommafo  Cer- 
zito  da  Roggiano,  e  Domenico  Longo  da 
Cofenza  de'  Predicatori ,  Alberto  GuJlo  da 
Cofenza  de'  Minimi ,  Francefco  da  S.  Sifìo 
Cappuccino  Milionario  nel  Regno  del  Con- 
go in  Africa,  EuOachio  Intrieri  da  S.  Pietro 
di  Guarano  de'  Minimi  Vefcovo  di  Nicote- 
ra  ,  e  molti ,  e  molti  altri  (  che  per  non  riu- 
fcir  foverchiamente  prolilTo  ad  altro  luogo, 
ad  altra  Opera  rimetto  )  a  miglior  vita  con 
odore  di  fpezial  fanti  ta  pattati ,  delle  virtù, 
e  miracoli  di  alcuni  de'  quali  fi  fon  fatti,  e  fi 
flan  facendo  i  procedi,  e  (òno  anch'  efli  dal- 
la Santa  Sede  Appofìolica  flati  decorati  de! 
titolo  di  Venerabili  Servi  di  Dio .  ha  melfo 
in  luce  tre  Cardinali  della  S.  R.  C. ,  Gio- 
vambatifìa  Salerni  Cofentino  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  creato  da  Papa  Clemente  XI, 
nel  1719. ,  Giufeppe  Firrao  anch'agli  Co- 
fentino ,  de'  Principi  di  S.  Agata  ,  creato  da 
Papa  Clemente  XII.  nel  1731-  %  del  ^ual 
Sommo  Pontefice  fu  egli  eziandio  per  lo  in- 
tero corfo  di  ben  diece  anni ,  quanto  appun- 
to quel  Pontificato  durò ,  Segretario  di  Sta- 
to ,  e  Vincenzo-Lodovico  Gotti  dell'  Ordì- 
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Predicatori  j  nato  in  Bologna  da  pa- 
alabrefè  da  Reggio,  creato  da  Papa  Be- 
to  XIII.  neJ  1728.:  nove  Arcivefcovii 
ventura  Poerio  da  Taverna  >  il  quale 
ito  prima  Ministro  Generale  di  tutto 
ine  Serafico  di  S.  Francefco  >  A  rei  ve- 
di Salerno  ,  Carlo  Berlingieri  da  Co- 
Arcivefcovo  di  S*  Severina,  Antonino 
«ini  da  CafìrovilJari  dell'  Ordine^ 
nimi  Arcivescovo  di  Trani ,  Giuf  p- 
ria  Perrimezzi  da  Paola  del  medefi- 
dine  de'Minimi  Arcivefcovo  di  Bofra, 
inatore  3  e  Segretario  della  Congrega- 
deir  Efame  de'  Vefcovi ,  Samuele  fé- 
adatà  da  S.  Benedetto  di  Ullano  Arci- 
o  di  Berèa  >  e  primo  Prefidente  dei 
jio  ItaJogreco  in  Calabria  ,  Stanislao 
ri  da  Colènza  Arcivefcovo  di  Roffano, 
ìfeantonio  Cavalcante  Cofentino,  de* 
ì  di  Caccurri ,  Arcivefcovo  di  Cofen- 
elice  Sollazzo  da  Corigliano  Arcive- 
di  Tebe  ,  tuttiettre  quelli  ultimi  Affl- 
ai Soglio  Pontificio ,  e  Muzio  di  G&e- 
ecchio  ,  Arcivefcovo  di  Bari  ,  e  Pa- 
t  di  GerufaJemme  nato  da  padre  Cala- 
da  Cofenza  reintegrato  pofeia  alla 
tà  Napoiitana  nel  Seggio  di  Porto: 
mta>  e  più  Vefcovi }  e  Prelati  :  cinque 
L  Gene* 
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Generali  d'  Ordini  Religiofi,  Giovanni  da 

Pierrafitta  Commiiiario  Generale  di  tutta  la 
Famiglia  Cifmontana  Oflervante  ,  e  Rifor- 
mata de'  Minori ,  Francesco  Zavarrone  da 
Montalto  Correttor  Generale  de'  Minimi  di 
S.  Francefco  di  Paola,  Clemente  da  Oriolo 
Maggiore  de'  Romiti  Camaldolesi  detti  di 
Monte  corona  j  Franrefcantonio  Cavalcan- 
ti da  Cofenza  Prepofito  Generale  de'  Che- 
rici  Regolari  detti  Teatini ,  Giufeppe  del 
Pozzo  (la  Mammola  Abate  Generale  del- 
l' Ordine  di  S.  Bafilio  Magno  poltre  i  Gene- 
rali Vicarii,Socii,  Affittenti,  Colleghi,  De- 
finitori, Procuratori  de'  mentovati ,  e  di  al- 
tri Ordini  Regolari  :  un  Ammiraglio  della 
Sacra  Religion  di  Malta,  e.  Capo  della  vene- 
randa Lingua  d' Italia,  Niccolo  Sambiale  da 
Cofenza ,  due  Bali ,  Priori ,  e  Gran  Croci 
della  fleffa  chiaritfima  Religione ,  il  predet- 
to Niccolò  Sambiafe ,  e  Rofalbo  Cavalcanti 
de'  Duchi  di  Caccuri  ancor  da  Cofenza  ,  un 
Luogotenente  del  venerando  Gran  Priorato 
di  Capoadi  ella  Religione,  Niccolò  Sam- 
biafe, molti  ,  e  molti  Commendatori,  Luzio 
d'  Alimena  da  Montalto  ,  Giufeppe  d'Aqui- 
no da  Cofèn?a3Alfonzo,  e  Ciiolamo  di  Rito 
da  Catanzaro  ,  Baldatfarre  ,  e  Gafpare  Ba- 
rone ìda  Reggio  t  Niccolò  Sambiafe  da  Co- 
fenza} 


,  Francefco  Cavallo  dell' Amantea, 
X)  Cavalcante  da  Cofcnza  >  Giovanni 
nena  da  Montalto ,  Giuseppe  Parife, 
ppe  di  Majo  ,  Guido  Sambiafe  da  Co- 
Domenico  Alimena  da  Montalto ,  ed 
ii  uficj ,  dignità  >  e  comandi  anch'effi 
ìejlani  di  Fortezze  ,  di  Governadori 
:ze  ,  di  Colonelli ,  di  Ricevitori ,  Ca- 
di Galea  ,  Provveditori  della  Squadra, 
i  tali  dalla  Ior  Religione  in  oltre  ono- 
olti  Cavalieri,  Commendatori,  Gran- 
e  Ricevitori  delle  militari  Religioni 
iacomo,  di  Calatrava,  e  di  Alcantara 
|Ha  ,  de'  SS.  Maurizio  ,  e  Lazzaro  di 
,di  S.Giacomo  di  Portogallo,  ha  ger- 
due  Grandi  di  Spagna  >  N/ccolò-Feli- 
jiufeppe^Domenico  Sambiafe  Cofen- 
Principi  di  Campana:  due  Configlieri 
o,  e  guerra  ,  Marco  Garofalo  ,  e  Giù- 
jarofalo  Cofentini ,  Duchi  di  Giun- 
un  Vicario  Generale  di  Provincie  , 
Garofalo  ,  Duca  di  Giungano  ,  e~* 
lefe della  Rocca,  in  Puglia,  in  Abruz- 
ì  Calabria  :  moki  Prefidi  ,  e  Go- 
iori  delle  armi  in  varie  Provincie  del 
e ,  Marco  Garofalo  in  Puglia  ,  ed  in 
ria,  Domenico  Garofalo  in  Calabria 
ite  Saverio  Rocca  de5  Marchefi  di  Va- 
L    z  colla 
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tolla  da  Catanzaro  in  quafi  tutte  le  Provin- 
cie }  Niccolò  Salerni  Coibentino  ,  oggi  Mar- 
chele  di  Nivano>  in  Terra  d5  Otranto,  il 
Marchefe  Domenico  Cavallo  dell'  Amantea 
in  Capitanata,  Pietro  Sambiafe  Cofentino 
in  Terra  di  Bari  :  un  Prefidente  del  S.  R,  C. 
del  Regno  di  Napoli ,  e  Vice-granprotono- 
taroj  il  Duca  Gaetano  Argento  da  Cofenza: 
un  Prendente  del  fuprerno  Magifhato  del 
Commercio  >  Francefco  Ventura  da  Co- 
fenza  :  cinque  ConfigJieri  Collaterali  ,  e 
Reggenti  della  Real  Cancelleria  del  Kegno, 
Serafino  Bifcardi  Cofentino,  Marchete-* 
della  Guardia  Altiera  ,  Gaetano  Argento, 
eFrancefco  Ventura  amendue  anch'  eglino 
Coientini  ,  Giacinto  Falletti  della  Grotte- 
ria  ^  Duca  di  Canna  lunga  ,  e  Marchefe  di 
Buffa  ,  Domenico  Garofalo  Cofeutino  r 
Duca  di  Pofìiglione  }  tracciando  di  anno- 
verarci Ottavio  di  Gaeta  Duca  di  S.Niccoiò 
fratello  dell'  Arci  vefcovo  di  Bari>e  Patriarca 
Muzio  il  vecchio,  e  però  nato  dallo  fteiib 
padre  Cofentino  ,  e  Carlo  Cito  ftratto  da 
una  Famiglia ,  la  qua!  fin  dal  idoy.  in  per- 
fona  di  Anacleto  avolo  di  Carlo  avea  avu- 
to T  onore  di  effere  riammeila  alla  Nobiltà 
di  Roffano:  un  Configlieredeìla  Real  Came- 
ra di  S.  Chiara  ,  la  qual  per  foviaua  contu- 
sione 


*J7 

fé!  Sereniffimo  odierno  Regnante^* 
i  Borbone  vaie  oggi ,  quanto  il  fop- 
Doliaterai  Configiio  prima  valevai 
il  fupremo  ,  e  più  alto  Tribunal  del 
i  ed  a  lato  de'  Viceré  in  maefìofe  fe- 
eliuto  cremifi  fedea ,  ed  accudiva^; 
Collateral  feffi  il  nome,  Vincenzo 
)mani  da  Cofenza  ;  un  ConfuJtore 
?no  di  Sicilia  ,  io  fteflb  Vincenzo 
jmani  :  otto  Regi  Configlieli  ne! 
>  di  S.  Chiara  5  Giacinto  Falletti» 
o  Argento,  e  Francefco  Ventura  no- 
di fopra  }  Niccolò  Foraftiero  da  Or* 
)  ,  il  Marchefe  Domenico  Cavallo 
•nantea,  Vitale  di  Vitale  da  Monte- 
il  qual  fu  ancora  Govemador  di  Ca~ 
ietro  Sambiafè  ,e  Saverio  Donato  da 
a  :  fette  Prefidenti  della  Reg.  Camera 
immaria  ^  Antonio  Caputo  Cofenti- 
arco  ,  e  Domenico  Garofalo  ,  e  Già- 
alletti  commemorati  anche  di  fopra, 
fco  Salerni  Cofentino  ,  Marchete  di 
) ,  Saverio  Garofalo  Cofentino,  Mar- 
i  Rolciaoo  ,  e  Vitale  di  Vitale  :  due 
ati  Fifcali  del  Real  Patrimonio  ,  Se- 
Bifcardi  ,  e  Giacinto  Falletti  :  un 
di  ruota  della  Vicaria  Criminale-^ 
fco  Ventura:  un  Auditor  Generale 
L     3  udì1 
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dell'fifercito  del  Regno  ,  Saverio  Donato*.  I 
un  Auditor  Generale  dell'EfercitoSp^gnuo- 
lo  ausiliario  nel  Regno  di  Napoli ,  ora  Au- 
ditore dei  Sereniffimo  Infante  D.  Filippo  d'i 
Borbon,  Antonio  Francia  da  Paola  :  due 
Auditori  Generali  della  Marina,  Giovan- 
Francefco  Gemelli  da  Radicina  ,  cotanto  ri- 
nomato per  io  Giro  da  lui  fatto  ,  e  descritto 
del  Mondo  ,  e  Ferdinando  Dattilo  Cofentino 
de'Marchefi  di  S.  Caterina  :  unCommiffario 
di  Campagna,  Francefco  Salerni  :  molti  ,  e 
molti  Giudici  della  Vicaria  ,  Capidiruota,  e 
Miniftri  de'Coliegiati  Tribunali  delle  Regie 
Udienze  del  Regno  ,  Governadori  di  Regie» 
e  cofpicue  Città  .  fi  è  veduta  partorire  uri 
Gentiluomo  delia  Cameia  dei  Seren. odierno 
Rè  >  di  quei ,  che  chiaman  d'entrata  ,  Pietro 
Firrao  >  Cofentino  ,  Principe  di  Luzzh  ut» 
Capitano  d'Uomini  d'armi ,  ch!è  la  piu.no- 
biie  f  e  riputata  Milizia  del  Regno  ,-  e  delle 
cui  Compagnie  non  fi  concede  il  comando* 
fé  non  a5  principali  Titolati  di  etto,  Tom- 
mafo  Firrao  Cofentino  *  Principe  di  S.  Aga- 
ta ;  Marefcialii >  Brigadieri  di  Eferciti ,  Ma- 
efìri  d  campo.  Colonnelli  ,  Tenenti  Co- 
lonnelli ,  Sargenti  Maggiori  ,  e  Capitani  a 
guerra  viva  s  oltre  a  tanti  celebri  Giunfcon. 
fulti ,  ed  Avvocati  primarj  nei  Romano  ,  e 
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Htano  Foro  ^  infreni  Letterati  *  Scrit- 
b  ProfefTori  delle  migliori,  più  ripofìe, 
ìttevoJi  faenze  $  e  dottrine  nelle  più 
*  Univerfìtà  d'I ralia  *  e  più  altri  chiari 
tti  5  de'quali  un  Regno  intero  pab  ben 
amente  andarne  gloriofo  >  e  fuperbo, 

che  non  è  di  picciola  confiderazione^ 
(Io  *  (  fé  pur  con  lifìeffb  ,  e  Confiderà- 
,  come  giufìo  e ,  e  non  già  in  fola  fan- 
a  preoccupazione  appoggiati  *  proce- 
voglia  )  la  fola  Città  di  Cofenza  prò- 
,  tutti  opgi  enfienti  3  ben  trentacinque 
li  Titolati  *  cioè  Tei  Principi  *  quattor- 
)achi  >  tredici  Marchefi  *  e  due  Conti, 
quei  fenza  titolo  ;  il  qual  numero,  ec* 
ita  Tampiflima  ,  e  nobilitfìma  Città  di 
>li  ^  tutte  infieme  unite  V  altre  nobili 

dell'intero  Regno  non  han  prodotto 
lai ,  ne  oggi  giorno  producono  certa* 
e- 

E  tornando  la  ,  donde  per  dare  un&_* 
iale  idea  della  Calabria  >  del  cui  Ducal 
lo  in  tutta  quefta  Giunta  dovrà  tenerli 
namento  j  non  a  càfo  3  ed  Sconfiderà- 
nte  *  ma  giustamente  ,  ed  a  bello  (ìndio 
rtimrno  >  dico  >  che  bene  indi  ad  alcun 
>o  ,  e  proprio  nel  1290.  idonea  ,  ed  op- 
unà  occasione  ebbe  Rè  Carlo  li.  di  man- 
L     4  dar 
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dar  ad  effetto  il  nobil  penfiero >  ed  il  magna- 
nimo difegno  fatto  di  appropiar  durabilmen- 
te  il  titolo  dì  Duca  di  Calabria  a*  primoge- 
niti Eredi  del  Reame  ;  imperciocché  intefà 
]a  morte  di  Ladislao  IV.  Rè  di  Ungheria  Tuo 
cognato  y  e  conofeendo  a  lui ,  come  a  mari- 
to  di  Maria  forella  di  quel  Rè  5  la  corona  di 
quel  Regno  appartenere  ,  ed  afpettarfi  ,  de- 
sinando pure  allora  aila  fucceffione  ,  anzi 
al  governo  di  quello  Carlo  detto  Martello 
primogenito  figliuolo  nato  da  lui ,  e  dalla 
Reina  Maria,  volle  prefentemente  intito- 
Jarnelo,  e  fenza  veruno  indugio  farnelo  eoa 
effetto  Rè  coronare  »onde  nel  folienniffimo 
giorno  della  Natività  di  Maria  Tempre  Ver- 
gine Madre  di  Dio  agli  8*  di  Settembre  di 
quel!'  anno  fé  in  Napoli  per  mano  di  un_> 
Cardinale  a  tal  fine  in  qualità  di  Legato  da 
Papa  Niccolò  IV»  mandato  >  con  magnifi- 
centiflìma  pompa  >  e  lietiflima  fefìa  incoro- 
narlo a  Rè  d'Ungheria;  e  diputando  fuo  ere- 
de nel  Regno  di  Sicilia  Roberto,  il  guai,  per 
efferfi  allo  flato  Bcciefiaflico,  anzi  Religio- 
fo  votato  Luigi  y  poi  Vef<  ovo  di  Tolofà  >  e 
nel  1 3 16.  da  Papa  Giovanni  XXI I. annove- 
rato tra5  Santi ,  era  divenuto  primogenito» 
Duca  di  Calabria  il  creò  f  ed  ecco  il  titolo  di 
Duca  di  Calabria  renduto  fermo  >  e  /labile  la 

pri- 
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i  volta  nel  1290.  nella  perfona  de'  pri~ 
nifi  Eredi  ,  e  Succeffori  del  Rè  di  Sici- 
dinotar  l'incontafìabil  primogenitura, 
-efiifa  ,  ed  infallibil  fucceffione  a  quel 
e. 

Ne  ciò  fu  fatto  a  cafo' ,  e  per  acciden- 
me  uom  ne  pure  fìraccio  nelle  nofiralf 
verfato  ,  ha  prefunto  a  credenza,  an2i 
jUenniflimo  abbagliamento  affermare, 
egli  con  maturo  configlio  ,  con  pieno 
limento  ,  e  con  pefatiffima  premedita- 
efeguito  ;  imperciocché  avendo  vola- 
quella  fituazion  di  affari  il  prudentiffi- 
è  Cario  alle  co  fé  della  Real  fua  Fami- 
eh*  egli  ben  numerofa  avea  ,  dar.qpel 
che  per  lui  fi  fotte  potuto  il  migliare, 
èttuò  egli  con  dettinar  Carlo  Martello 
nogenito  delia  Reina  Maria  fua  donna 
Real  Cafa  di  Ungheria  a  quella  Coro- 
d  agli  Stati  di  Sicilia  ,  e  della  Cafa  di 
)  in  Francia  Roberto  ,  a  quefìo  effetto 
ra  primogenitura  maturamente  innal- 
di  che  bene  ai  comun  popolo  ,  ed  al- 
erfalità  del  volgo  ,  il  qual  delle  rifolu* 
ne'fegreti  Gabinetti  de'Principi  prefe, 
lungo  andare  giunge  ad  aver  pure  una 
ica  ,  e  confufa  notizia,  non  che  una 
dare  ;  e  ficura  cognizione  2  alcun  fea* 

tore 
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tore  pervenne  ,  quando  >  vivente  ancora  Rè 
Carlo  >  nella  volontà  9  e  difpofizion  di  lui 
principalmente  appoggiato.  Papa  Bonifacio 
Vili,  nel  1300.   ad  efclufion  de5  figliuoli 
di  Rè  Carlo  Martello  ?  già  infin  dal  1297. 
premorto  ^  in  favor  di  Roberto  Duca  di  Ca- 
labria la  fucceflione  al  Reame  di  Sicilia  fìa- 
bilì*  e  confermò  j  ed  una  più  chiara  *  e  certa 
contezza  ebbene  pofcia  dopo  la  morte  dei 
Rè  >  la  quale  nel  130^.  avvenne  %  ajlorche 
letto,  e  pubblicato  l'ultimo  fuo  Tefiamento* 
tfovoffì  in  quello  *  non  i  figliuoli  di  Carlo 
Martello  >  ma  il  Duca  di  Calabria  Roberto 
alla  fucceflion  del  Regno  di  Sicilia  chiama- 
to ;  avencfo  voluto  *  come  pur  teftè  fi  è  ac- 
cennato ,tra'fuoi  figliuoli  efpreltamente  co-* 
fìituir  due  primogeniture,  una  per  lo  Regno 
d* Ungheria  ,  e  I?  altra  per  quel  di  Sicilia  ,  fi 
per  la  pubblica  utilità  de'  due  Regni ,  (  che 
il  primario*  e  principale  feopo  dee  effere  de' 
circofpetti ,  e  giufti  Regnanti  )  e  fi  perche 
ben  potea  ciafcun  di  effi  R^gni  a  loto  Signo- 
ri e  defcendenti  baflare  j  ed  a  tenore,  e  prò- 
pofito  di  qaefio  Tefìamento  fopratuttd  Pa- 
pa Clemente  V-  attenendoti  >  nell'anno fìeffo 
del  1309.  nuova  inveffiturà  di  quel  Regno 
gj  fnedefimo  Roberto  concede  .  Che  fé  a  ta„ 
ìun  per  avventura  venifTe  voglia  di  f/cono. 

fcere* 


,  e  co'propri  occhi  rifcontrar  la  Tcfìa- 
aria  difpofizion  del  Rè  Carlo  ,  fi  il  po- 
di a  tutto  fuo  compiacimento  fare  nel 
-no  del  Codice  JurisGentium  Diploma- 

ove  a  e.  fu  e  (iato  da  Goffredo  G u- 
rnoLeibnitz  regiftrata. 

Ma ,  o ,  qui  ci  è  di  fotto  cofa  aliai  re- 
ita  ,  affai  aflrufa  *  da  pochi  faputa  ,  da 
liffimi  bene  intefà  *  E  quale  è  mai  cote* 
egli  è  vero  ,  veriffimo  ,  che  Rè  Carlo 
ititolb  Roberto  fuo  figliuolo  >  detonato 
primogenitura  del  Regno  di  Sicilia — »f 
itolo  i  dico  i  Duca  di  Calabria  t  ma 
,do  ?  quando  già  perduta  col  famofb 
>ro  Siciliano  fin  dal  i  z Si.  la  Sicilia  di  fa 
aro  ,  o  fia  l'Ilota  di  Sicilia  ,  non  era_~, 
Rè  »  fé  non  della  Sicilia  di  qua  dal  fa- 

0  fia  del  Regno  volgarmente  chiama* 
>  di  Napoli ,  perche  al  certo  fé  aveffe 
in  quel  tempo  1'  uno  *  e  l' altro  Reame 
;duto,  non- Duca  di  Calabria ,  ma  Duca 
ugiia  laverebbe  egli  fenza  dubio  intico- 
,  come  fatto  aveano  Ruggieri  I. ,  Gil- 
mo I. ,  ed  il  baftardo  Tancredi  ,  tre  de' 
Normanni ,  i  quali  avean  dell'una,  e  l'al- 
ìicilia  l' imperio  tenuto  .  O  il  cupo,  e 
eriofo  arcano  :  o  is  intralciato  ,  ed  info- 

1  gordio  :  e  chi  mai  di  quello  infinadors 
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ebbe  pure  iJ  menomiamo  fentore  :  e  quale 
Aleffandro  potrà  mai  fperar  di  quefìo  un_, 
franco  >  e  compiuto  difcioglimento  ?  Per  un 
titolo  voler  perdere  un  Regno ,  o  voler  mo- 
fìrare  almeno  di  aver  per  derelitte  Je  ragioni 
a  ricuperarlo  !  ma  il  fatto  vero  >  e  folido  pur 
non  iftà  egli  certamente  così .  E5  certo  dalia 
Storia  >  che  Carlo  lf*  non  ebbe  egli  mai ,  ne 
volle  pur  dare  un  piccoiiniffimo  indizio  di 
aver  per  derelitte  le  ragioni  fopra  rifola  di 
Sicilia  ,  anzi  appena  ufcito  dalla  prigione  di 
Catalogna  negli  eltremi  dtì  1288.,  (parlo 
breve)  intendendo  fcrivereachi  fappia  le 
Storie  )  lafcia  di  prendere  il  cammino  verfo 
il  fuo  Regno  di  Napoli ,  ov'egli  ardentiffi- 
inamente  agognava  ,  e  dov'  era  con  impa- 
zientiflìmo  difiderio  afpettato  ,  e  portali  in 
Rieti  ?  nella  qual  Città  fi  trovava  a!lom 
la  Corte  del  Papa  :  ed  a  che  fare  ?  a  volere 
appunto  effere  coronato  non  già  Re  di  Sici- 
lia y  che  in  fòftanza  di  amendue  i  Regni  be- 
ne a  quei  tempi  il  Signor  denotava ,  ma^j 
efpreffamente  Rè  delP  una  ,  e  J' altra  Sicilia, 
come  per  mano  del  Sommo  Pontefice  Nic- 
colb  IV.  ntl  fulfeguente  anno  del  1289.  il  dì 
della  Pentecofìe  a  29.  di  Maggio  con  gran- 
didima  fefta  fu  fatto  :  fcrivendo  intorno  a 
ciò  nel  ylìb.delfuo  Compendio  deWHiftorie 

del 


legno  di  Napoli  il  CoIIenuccio  ,  che  il 
,  o  per  errore  <>  oper  mali  ti  a  ,  che  lJuno> 
litro  fi  fcrive*)  lo  intitulò  Rè  dell'una^ 
a  Sicììia^citra^  &  olirà  il  Faro.  Il  per- 
>en  torto  più  viva>  ed  ortinata,  che  mai, 
efa  tra  lui ,  e  Jacopo  di  Aragona  >  che 
a  di  Sicilia  poffedea  ,  la  guerra  ,  fu 
a  poi  veduta  per  tutto  il  corfo  della  vi- 
effo  Rè  Carlo  aspramente  >  e  perfidio- 
se continuare.  Or  fé  Cario ,  il  qual 
ente?  ed  avveduto  Principe  fu,  con 
>  fuo  incomodo  ,  in  perfona  a  Riete 
jrte  del  Papa  portoffi  ,  ed  ivi  con  efat* 
ia  induftria  ,  ed  ifcaltriffìmo  maneggio 
3  bene  da  man  dei  Papa  ia  coronazione 
ttamente  a  Rè  dell'una  >  e  l'altra  Sicilia 
)  ,  ed  ancora  molte  gratie  *  &•  doni  (  fe~ 
o  ieri  ve  Giovanni  Villani  nel  lib.fxap. 
della  Jua  Storia*)  di  grandi  prefenti\  & 
Ili ,  &  di  moka  moneta  >  <&  Jujjidii  di 
ie  per  ajuto  della  guerra  di  Cicilia  :  alla 
egli  purallora  già  effettualmente  accin- 
ti: le  quali  cofe  tu'  te  dalla  volontà  altrui 
ttero  in  ogni  modo  procedere  $  come., 
elle  egli  mai  pur  per  immaginazione 
:o  far  difegno  ,  che  T  intitolar  Duca  di 
ia  il  fuo  primogenito,  o  fia  il  Tuo  Erede 
^orona,avefle  potuto  fargli  o  ricuperar 
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J'Ifola  di  Sicilia ,  o  render  non  che  altro  più 
vigorofe  j  e  vegete  le  ragioni  fopra  di  quel- 
la» averebbe  egli  trafcurato  di  farlo  j  e  tanto 
più  >  quantoche  fenza  verun  difagio  ,  in-> 
Cafa  propria  ,  in  mezzo  a'  fuoi  ,  dal  libero 
voler  fuo  quell'atto,  quella  intitolazione 
affatto  affatto  farebbe  ella  dipenduta?  E  pur 
noi  fece  *,  anzi  attentamente  confederando 
egli ,  e  difcernendo  ben  ,  che  la  denomina- 
zion  di  Duchi  di  Puglia  fatta  da'  tre  accen- 
nati Rè  Normanni  a'  Principi  della  lor  Cafa 
portare  ,  niun  vantaggio  arrecar  potea  alle 
fue  ragioni  fopra  i  Regni  di  Sicilia ,  per 
effer  quella  fiata  una  colà  fatta  del  tutto  a 
cafo ,  tranfitoria  >  anzi  efèmera  >  ma  eziandio 
di  sfortunatiffimo  evento ,  conciofiache  tut- 
tiettre  ugualmente  mal  capitati  foflero  que- 
gli Sventurati  Principi,  a'  quali  fotto  a  que' 
Kè  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  fu  attribuito, 
iecohdoche  da  noi  è  flato  alle  c.ioo.  di  que- 
fìa  Opera  brievemente  ancor  dimofìrato  s  e 
perb  da  sfuggirti  ,  anzi  da  averli  in  fommo, 
e  giuflo  abbominio  ,  ed  orrore  ;  non  fegui- 
tau  da'Rè  Svevi  eredi ,  e  fucceflbri  de'Nor- 
manni  per  tutti  i  fettanta  quattro  anni  del 
lor  regno  :  ripudiata  al  tutto  da  Rè  Carlo  I. 
ìuo  padre  ,  il  qual  pure  ebbe  di  tutte  due  le 
Sicilie  il  dominio  j  e  volendo  in  ogni  manie- 
ra 


?  al  tempo  fuo  per  l'Erede  della  Coro- 
titolo  quanto  più  foffe  flato  poffibile 
fo,  ed  iIJultre  fìabilire,  avendo  del 
ito  la  fua  (ignorìa  la  Puglia  ,  e  la  Ca- 
,  amendue  dei  Ducal  titolo  ,  e  della 
intichità  adorne ,  e  potendo  libera- 
così  dell'uno, come  dell'altro  a  pieno 
mpiacimento  difporre  >  fi  efìimò  egli 
pofìergato  il  titolo  di  Duca  di  Puglia> 
lier  quel  di  Duca  di  Calabria  ,  come 
)iu  grande  *  e  principal  Provìncia  del 
di  Sicilia  ,  o  unita,  o  feparata  ne  fofle 
ur  Tifala  ,  e  di  quello  appunto  un'an- 
no la  fua  coronazione  fegnatamente  a 
11*  una ,  e  l'altra  Sicilia  fatta  ,  intitolar 
Roberto  fuo  figliuolo,  all'eredità  delle 
>{fe  Sicilie  da  lui  defìinato  .  Potea  ben 
irlo  elegger  quel  di  Duca  di  Puglia  ,  © 
*  quel  di  Calabria  :  chi  noi  conofce?  ma 
o  tralafciato  quello ,   fé  egli  eletta  di 
ije  vana  cofa;anziche  no  farebbe  il  vo* 
•a  qui  più  innanzi  della  potenza  aJl'at* 
fìioneggiare:(dalle  parole  al  fatto  e*  v*fe 
m  tratto .  )  Dunque  non  fu  tenuto  ne* 
o  dare  allora  il  nome  ,  e  titolo  ài  Du* 
Puglia  al  Real  primogenito,  per  farlo 
nere  erede  delle  due  Sicilie ,  allora*  di- 
he  troppo  importava  l'effere  di  una  ,  * 
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di  due  Sicilie  Signore  ,  allora ,  che  di  ciò  ap- 
punto efpreffa  era,  e  vigorofamente  dibattu- 
ta, ed  agitata  la  contefa,  allora,  che  Rè  Car- 
lo con  ifpezialiflìma  follecitudioe  infinoa 
Riete  perfonalmente  era  andato  ,  per  farfì 
appottatamente  dell'una  ,  e  l'altra  Sicilia  Rè 
coronare  ,  allora  finalmente ,  che  la  cofa  era 
così  bella  intera  ,  ed  intatta  ,  anzi  poteavifì 
in  verità  alcun  vantaggio  per  la  Puglia  con- 
federare, la  quale  avea  con  effetto  nel  tempo 
de'  Normanni  di  titolo  fervito  a'  Reali  pri- 
mogeniti j  e  farà  fìimato  neceffario ,  andar 
ciò  adeffo  rimuginando  ,  quando  vi  è  in 
contrario  una  falda  ,  ed  invecchiatiflìma 
confuetudine  non  mai  per  ben  quattrocento 
feffanta  anni  contrattata  ,  o  interrotta  in  fa- 
vor di  Calabria  ,  quando  non  v'  è  Principe  , 
che  all'  odierno  Sereniffimo  Regnante  il  ti- 
tolo  ,  o  la  poffeffion  ne  contratti  ,  quando 
uom  non  fi  trova  ,  il  quale  in  perfona  dell' 
odierno  Principe  la  denominazioo  delle  due 
Sicilie  in  controversa  richiami?  E  per  trat- 
tar tutto  in  quefto  luogo  ,  e  non  ripetere  al- 
trove rifletto  argomento  :  Roberto  figliuo- 
lo, erede  ,  e  fucceffor  di  Rè  Carlo  da  Duca 
di  Calabria  divenuto  Rè  di  Sicilia ,  non  per- 
de affatto  di  mira  il  racquifìo  dell'lfoia,  anzi 
con  poderoffime  armate  j  ed  eferciti  ora  in 

per- 
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ia  ,  contutrocche  foffe  Re,  ora  per 

>  di  Carlo  fuo  unico  figliuolo  ,  ora  per 

>  di  fuoi  Ammiragli ,  e  Capitani  ,  per 
a  non  brieve carriera  del  viver  fuo  non 
lai  per  mare  ,  e  per  terra  contro  quel 

>  far  viva,  e  terrifail  guerra  ,  dapertut- 
rendolo ,  guadandolo,  depredandolo, 
non  di  Duca  di  Puglia  ,  ma  di  Cala- 
titolo  ,  ed  appellazione  appropia  al 
vato  Carlo  fuo  unico  figliuolo ,  ed 
i  e  morto quefìi  in  vita  àtl  padre,  Du- 
di  Calabria  ,  e  non  di  Puglia  chiama 
>vanna  primogenita  figliuola  dei  de- 
Duca  ,  e  dall'avolo  alla  fuccefiion  di 
rooata  :  e  quella  Giovanna  da  Du- 
di  Calabria  al  titolo  ,  e  dignità  Reale 
ita  ,  e  con  non  minor  vigore  ,  ed  ofli- 
ìe  la  guerra  contro  l'Itola  di  Sicilia 
iuando ,  ond'ebbe  ella,  dop:>  efpu- 
Palermo,  Trapani ,  Siracufa  ,  Gior- 
,  Meiazzo ,  Mazzara  ,  ed  altre  Terre 
al  numero  di  cento  ,  e  più  ,  ad  entrar 
fa  ,  e  trionfante  nel  13  5^  nella  ftelTa 
di  Meflìna  ,  ove  nuovo  omaggio  ,  e 
1  fulle  da  quafi  tutto  quel  Reame  giu- 
quefìa  Reina  Giovanna  ,  dico  ,  non 
di  Puglia  ,  ma  Duca  di  Calabria  fé  in 
chiamar  Carluberto  nato  da  lei,  e  dal 

M  pri- 
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primier  Tuo  marito  Andrea  d'Angiò  d'Un- 

gherìa  ,   ed  a  miglior  vita  quel  Principe 
bambino  paflato  ,  Duca  di  Calabria  ,  e  non 
di  Puglia  Te  ancor  poi   intitolar  Luigi  di 
Angiò  di  Taranto  fuo  fecondo  marito  >  de- 
filato da  lei  alla  fucceflion  del  Regno,  e 
fatto  poi  Rè  coronare  5  ed  unite  ali5  ultimo 
fin  dal  1 503.  amendue  le  Sicilie  fotto  il  gio- 
ito ,  e  moderato  impero  de' Sereniflimi  Rè 
Spagnuoli ,  onde  eglino  fi  bene  Vtriufaue 
Sicilia  Reges  s!  intitolarono  >  come  al  pre- 
ftate  il  Sereniffimo  Re  Carlo  di  Borbone 
s'intitola  >  non  efìimarono  efìì  mai  quei  pò- 
tentiflìmi ,  e  prudentiffimi  Monarchi  3  che 
alcun  maggior  diritto  fopra  quei  Regni  foi- 
fe  lor  potuto  pervenire  %  ed  accrefcerfi  coli' 
intitolar  Duca  di  Puglia  i  lor  primogeniti, 
quali  Eredi  delle  due  Sicilie  ,  ne  penfarou 
et'  innovare  affatto  intorno  al  titolo  di  Duca 
di  Calabria  infinaliora  da' Succeffbri  a  quei 
due  Regni  goduto,  cofa  alcuna  ,  avendo  vo- 
luto ,  che  a5  titoli  di  Principe  d'Afiuria  >  co- 
me Erede  di  Cartiglia  >  e  Leone  ,  e  di  Duca 
di  Geronda,come  Erede  di  Aragona  cofian- 
temente  ,  e  lenza  veruna  interruzione  quel 
di  Duca  di  Calabria  >  come  Erede  delle  due 
Sicilie  ,  felle  fiato  Tempre  anneflb,  e  connef- 
fo  in  periona  de'ior  primogeniti  Succeflbri  a 

quella 
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vafHffima  Monarchia  ,  ficcome  dal 
to  anno  i  J03.  fino  al  1733*  >  quando 
eficio  dell'odierno  Sereni  (limo  Rè  Car- 
li dette  due  Sicilie  dal  Cattolico  Rè  Fi- 
V.  di  Borbone  fiio  genitore  difpofìo, 
imutabil  perfeveranza,  propria  de'fàg- 
icipi  3  e  delle  ben  colti tuite  Corti ,  fi  è 
)  oflervare  ;  e  non  cento,  e  cento  ,  ma 
iaja  irrepugnabili ,  e  vivi  e  negli  Ar- 
iella Cancelleria  ,  e  de'  Quinfernioni 
gno  di  Napoli  *  ed  in  quei  di  Sicilia 
/ilegi  dalla  Real  Corte  di  Spagna,  per 
ell'uno ,  e  l'altro  Regno  fpediti,  i  te- 
j  tuttavia  n'efiftono  ,  ed  agii  occhi  di 
fé  della  bella  ,  ed  ingenua  verità  ,  e 
ì  delle  pregiudiciali  dannevoli  (trava- 
vago  ,  ed  amante  poffon  per  poco  ef- 
nifefìi ,  ed  apparenti . 
lori  adunque  Re  Carlo  nel  1 309.  fico- 
>to ,  e  Roberto  divenne  Rè  ;  e  come 
fui  regio  trono  afcefo  egii  fi  vide* 
>nfàpevole  della  mente ,  e  difpofizion 
t  di  fermamente  fìabilire ,  e  perpetuar 
nogeniti  Eredi ,  e  Succedevi  al  Regno 
)  >  che  a  lui  avea  fatto  infino  ailora 
)  ,  tantofìo  dichiarò  Duca  di  Calabria 
inigenito  figliuolo  Carlo  per  fopran- 
ietto  V lllultre  .  E  queflo  è  quel  Car- 
M    z  lo  5 
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Io,  di  cui  fi  e  mefifo  ultimamente  in  dubbio a 
iè  folle  fiato  effettivamente  ,  o  no  creato,  ed 
intitolato  Duca  di  Calabria  dal  Rè  di  lui 
padre  .    E  chi  da  ora  innanzi  non  potrà  ri- 
chiamare anche  in  controverfia,  fé  riluca  ,  o 
no  il  Sole  ?  più  chiaro  del  Sole  è ,  che  Carlo 
IIiuft*e-unicofigliuol  di  Roberto  non  con  al- 
tro titolo  fia  mai  egli  fìato  al  mondo.noma- 
to  ,    pofeiache  alla  Corona  Roberto  Tuo  pa- 
dre pervenne  ,  che  con  quel  folo  di  Duca  ài 
Calabria  .  Senza  ricorrere  al  Cofìanzo  nella 
fua  Storia  del  Regno  di  Napoli  ,  a  Triflann 
Caracciolo  nella  Cenologia  di  Rè  Carlo  /. 
d%  Angiì*  ,  al  Saótamarta  nella  Storia  Ge- 
ologica della  RealCafa  di  Francia  ,  intino 
al  modernifTimo  Giannone,  eh' è  pur  ver- 
gogna far  fèntir  citato  per  convalidarle  an 
fiche  memorie  della  nofìra  Storia,  mille 
!òn  Je  Scritture  ,  le  quali  tuttavia  nel  Reale 
Archivio  detto  della  Zecca  in  Napoli  a_, 
chiare  note  il  dìmolì rano  :  mille  fono  i  luo- 
ghi ?  che  ne5  Capitoli  da  lui  ,  come  a  Vica- 
rio del  Rè  fuo  genitore  >  fatti,  ed  ordinati, 
alla  raziona!  poiierità  tale  il  danno  a  cono- 
scere ;a  prima  giunta  de'quali  Capitoli;  che 
eoa  ifpezial  rubrica  cantante  :  tncipiunt  Cu- 
pittila  Caroli  Terni  Ducis  Calabria  Primo- 
geniti Regrs  Rifarti ,  nei  volume  de'  Capi- 

lolù 
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:he  chiaman  del  Regno  Ci  leggono  >  in 
*uifa  fono  i  ritoli  di  quel  Principe  con- 

:  Carolus  Tertius  llluffr'is  Hierufa- 
è'  Sic  ìli ds  Rcgis  Roberti  Primogeni- 
Duzi  Calabria  >  ac  ejus  in  e  (idem  Re- 
\cili<s  Vicarius  generali  s  ;  e  pur  queft  t 
dIi  han  vigor  di  legge  nel  Regno  no- 
e  corron  htn  efl?  in  iftampa  ,  onde  di 
a  ignominia  è  ad  un  Giunfconfulto  i! 
/er  picciola  contezza  del  jure  ,  di  cui 
ebbe  avere  precipua  ,  anzi  perfetta 
a:  mille  fono  i  palli  >  che  nella  foia 
i  di  Giovanni  Villani ,  il  qua!  ville  3 

di  quel  Principe  >  e  le  imprefe  da  lui 
n  Tofcana  deicriilè  3  ad  efpreffi  carat- 
tefUmoniano  ;  fpezialmente  nel  lib.  9, 
.  329.,  ove  narra  ,  come  i  Popolani 
'  ,  che  reggeano  la  Città  {  di  F'rcnze  ) 
n figlio  di  gran  pur  te  de 'Grandi \  Ò*  poj- 

non  veggendo  altro  jeampo  per  la  di- 
ekjjonv  >  &  ordinarono  Signore  di  Fi- 
>  &  del  Contado  >  Carlo  Duca  di  Cali- 

primogenite  del  Rè  Ruberto  >  Rè  di 
dem,  &  di  Cicilia  per  termine,  &  tem* 
diece  anni  &c,  ,  ed  il  lib.  io.  non  prin- 
)  fé  non  fé  in  quefti  termini  :  Comincia 
hno  libro  >  il  quale  tratta  della  venuta 
renze  di  Carlo  Duca  di  Calavvia  ff- 
M      5  glìUQ* 
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gliuolo  del  Rè  Ruberto  &c.  ,  e  P  inizio  del 
primo  cap.  è  egli  rot  iJe  :  Carlo  Duca  dì  Ca- 
lavria  ,  <&  primogenito  del  Rè  Ruberto  ,  Rè 
di  Jrvufalem  >  &  di  Cicilia  entri)  nella  Città 
di  Firenze  mercoledì  ,  allhora  di' mezzodì  <> 
di  trenta  hu gli o  1326*  colla  Duchejfa  fua 
moglie  >  &  figliuola  di  M.  Carlo  di  Valois  di 
Francia  &c>  e  nel  cap.  1 1 1 .  del  tit  libro  rac- 
conta egli ,  come  nel  detto  anno(iiz%.)  a  dì 
nove  del  me/e  di  Novembre  ,  come  piacque  a 
Dio>  M  Carlo  figliuolo  del  Rè  Ruberto  Duca 
di  Calavria  ,  é*  Signore  de'F  ìorentini  pafs^b 
di  quejìa  vita  nella  Città  di  Napoli  d*  infer- 
mità di  febre  prefa  a  uccellare  nel gualdo  yy 
ce*  fepeìlijji  al  Mona  fiero  di  S.  Chiara  in 
Napoli  a  dì  nove  di  Novembre  a  grande 
homre  ->  ficcarne  Rè  >  &c.  j  e  quefìa  Storia 
ella  è  fiata  Tempre  >  ed  eziandio  è  di  tanta 
fìima,  e  riputazione  >  che  di  efprefliflimo 
vitupera  ad  un  erud  to  uomo  ritfce  il  non 
averla  in  tutta  la  vira  iua  ne  pur  falutata  da 
lungi. Ma  Senzaterra  (fai uno  appone)  fu  eglr 
quefto  Frinc  pe  dal  Collenuccio  ,  e  da  alcun 
altro  Autore  appellato:  ombè  non  ebbe  tito- 
lo :  dunqua  non  fu  egli  Duca  di  Calabria  « 
Doh  ,  è  oramai  cotefìo  feri  ver  da  Storico,  o 
mugghiar  da  buey  allegar  da  Giurifconlultor 
©gridar  era  era  da  cornacchia  ?  Senzaterra* 

fu 
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iranomtnato  in  alcun  tempo  Giovanni 
>lo  di  Errico  II.  Rè  d*  Inghilterra  ,  e 
ù  egli  poi  Rè  di  quel  nobiiiffimo  Rea- 
ì  Duca  di  Normandia  ,  e  di  Guiennai 
onte  di  Poitù  :  Senzaterra  fa  cogno- 
)  Carlo  figliuolo  di  Filippo  il  Belio 
Francia  ,  e  pure  fu  egli  C  nte  di  Va* 
li  Angib  y  del  Maine  ,  anzi  Rè  d'  Ara- 

e  di  Valenza  ,  ed  Imperador  di  Co- 
opoli .  Che  perciò?  non  fu  egli  adun- 
uca  di  Calabria  Carlo  unico  figliuoi  di 
'berrò  ,  perciocché  per  alcun  Autore 
i  in  alcun  tempo  Senzaterra  cognomi- 

o  il  raziocinio  Fenza  pari  :  o  il  giu- 
d3  efattiffima  traffiJa  !  è  pure  egli  fìi 
di  Calabria  ,  fu  Vicario  generale  del 
) ,  ebbe  a  vita  il  governo  ,  e  fignorìa 
Repubblica  Fiorentina  col  gaggio  di 
>o.m.  fiorini  d'oro  Tanno  }  e  fenza  piti 
,  sì  certa,ed  ineontaftabii  cola  con  tan- 
genti arrabartare:  non  farebbe  alle 
iele  per  tutti  ella  badata  a  render  di  un 
olo  j  e  qualità  in  pcrfona  di  quel  Prin- 
erro  ,  e  ricreduto  chiunque  egli  fi  fof- 
urche  occhi  abbia  da  poter  leggere  >  o 
\o  orecchie  da  potere  ascoltare  altri, 
gga  ,  la  fola  ifcrizion  dei  fuo  Sepolcro, 
Ti  dal  Rè  fuo  padre  nella  Chiefadi 
M     4  S.  Chia- 
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S.  Chiara  di  Napoli  erigere ,  dopo  aver  cof. 
amare  lagrime  J' incomparabiJ  perdita  d'  un 
unico  fuo  figliuolo  >  ed  erede  >  a"  un  giuff  o, 
e  magnanimo  Principe  inconfòlabilmente 
deplorata  ?  ecco  com'  ella  dicea  >  e  come 
tuttavia  a  chi  ha  occhi  mofrra  ella  di  dire  : 

Hìc  jadet  Pnnceps  Illuftris  Do- 
mi nus  Carolus  Primogenitus  Se- 
reni/Timi Domini  noftri  Roberti 
Dei  gratin  Hierufafem,  &SiciIi2e 
Regis  mclyti  ,  Dux  Calabria 
praefati  Domini  noftri  Regis  Vi- 
cari i  G  enera  li  s ,  qui  Jnftitiae  prx- 
cipims  Zeiator  ,  Se  Cultor  ,  ac 
Reipublicae  ftrenuus  Defenfor, 
obiit  autem  Neapoli  Catholieac 
fufeeptis  Sacrx  Ècclcfìa?  ordini- 
bus  ,  An.  Dom.  MCCCXXVHJ. 
Indit.XI.  anno  artatis  fue.  XXXI. 
Regnante  feliciter  prxdióto  Do- 
mino noftro  Rege  .-  Jpftus  anima 
requiefeat  in  pace .  Amen  . 
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:u  Carlo  adunque,  come  colui,  il  qua'tf 
jno  fucceder  dovea  ,  in  vita  del  Rè  fuo 
intitolato  Dura  di  Calabria  :  ma  dalla 
ineforabil  morte  in  una  cosi  florida  età 
a  di  trentun  anni  nel  152S.  ,  ficcarne 
I  fuo  Epitafìo  conoiciuto  ,  e  ficcome 
•e  Je  Storie  fi  legge  :  prevenuto  ,  m,r> 
gli  al  trono  forrnont?re  *  Ma  che  ?  ci- 
di Jui  rimafìe  due  figliuole ,  Giovan* 

Maria  ,  desinata  dal  favio  Roberto 
a  fuccefììone  fa  primogenita  Giovafl- 
tbito  a  feconda  del  (aldo,  ed  invafiabi* 
ilimento  fattone  da!  Re  Carlo  If. ,  fa 

intito!ata,falutata,e  riconofeiuta  Du* 

di  Calabria;  anzi  avendola  nel  1333^ 
Unta  io  matrimonio  con  Andrea  di  An- 

Ungheria  nipote  per  figliuolo  del  aia 
trio  Martello  frate!  germano  di  elfo 
jberto ,  fu  anche  a  cofìui  comuni- 
quel  titolo  3  e  Duca  di  Calabria  anch' 
ppeilato  5  conche  ben  quattro  volte  in 
el  folo  Rè  Roberto  videfi  di  cofa J  titola 
fio  in  favor  de*  primogeniti  Eredi ,  e 
(fori  alla  Corona  :  Ja  prima  in  perfona 
fìeffo  Roberto,  l'altra  in  quella  di  Carlo 
•e  unico  di  lui  figliuolo,  la  terza  in  per- 
della  Giovanna  fua  nipote ,  la  qua!  di 

gli  faccette ,  e  la  quarta  in  quella  ài 
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Andrea  ,  non  folamente  dato  per  marito  à 
Giovanna,  ma  a  fvellere  ogni  fcrupolo,anzi 
a  tranquillare  ogni  rimorfo  della  cofcienza 
del  Rè  ,  fecondoche  ancora  dal  contempora- 
neo Storico  Giovanni  Villani  nel  lib.  io* 
cap.  225.  ,  e  dal  Giurifconfulto  Baldo  in  fu 
la  legge  ,  Si  viva  matre ,  al  titolo  del  Codi- 
ce De  boni s  maternis  vien  regiftrato ,  anch' 
egli  congiuntamente  colla  moglie  alla  fue- 
ceffion  del  Reame  cofìituito  .  Non  a  cafo  * 
ne  per  accidente  fannofi  elle  gran  fatto  co- 
tefìe  cofe  nelle  Corti  :  e  poi  fotto  qual  Prin- 
cipe ?  fotto  Re  Roberto  ,  il  quale  fu  riputa- 
talo il  più  favio  Re  del  fuo  tempo  ,  fu  tenu* 
to  per  un  altro  Salamone ,  fafomtno  Filo/o- 
fo  ,  e  maefìro  (  come  fcrive  Giovanni  Villa- 
ni nel  lib.  1 1  »  della  Jua  Storia  capei.  )  più  che 
Rè  ,  che  port  affé  corona  già  fa  più  di  mille 
anni  :  e  fotto  un  tal  Principe  in  affari  della 
Real  fua  Cafa  ,  m  affari  pubblici,  e  di  Srato* 
in  affari  di  tanta  importanza  ,  e  momento  Ci 
parla  di  cafo  ,  fi  parla  di  accidente  ?  a  cafo 
penfa  chi  lo  penfa  :  accidentalmente  fcrive 
chi  lo  fcrive  :  ma  furono  elleno  certamente 
con  tutto  il  più  fenfato  avvifo  >  e  deliberato 
accorgimento  fatte  ,  ed  efeguite. 

7.  Di  non  picciola  maraviglia  in  vero  più 
d'una  volta  a  me  èriufcito  il  veder,  che 

non 
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i  fiato  dà  alcuno  infinadora  con  ifpe- 
vverteza  rimarcato  nelle  perfone  dì 
\ ,  e  Giovanna  il  titolo  di  Duca  ,  e_> 
;(Ta  di  Calabria,  quando  ve  n'è  fiato,  e 
i  in  atto  dentro  Ja  fìeffa  Città  di  Na- 
i  cotal  grande  3  groffo  ,  e  badiàl  mo- 
lto >  ed  a  lettere  altro  ,  che  di  fcatoia5 
)pigionafi  )  che  più  grolle  >  e  faldo, 
bblico  >  e  folenne  non  fé  ne  può  bra- 
tltro  al  ficuro  .  E  quale  è  mai  in  buo- 
uefìo  ?  egli  è  il  rinomatiffimo  Campa- 
Sé  Chiara  j  il  qual'Campanile  da  do- 
i  fui  perfidiofo  cocuzzolo  ,  ed  anche 
ìccia  torta  di  sì  fatti  duri  ,  ed  ofìinatf 
li  j  non  di  faper  ,  ma  di  contender  va- 
he  eziandio  contro  la  verità  conofciu- 
;an  di  mettere  ogni  cofà  in  pertinace 
>verfta  >  e  riotta  >  potrebbe  egli  fola 
fallo  far  miglior  prò  >  e  maggiore  infi- 
me >  che  qualfifia  libro  ,  o  fcrittura  ,  a 
ria  non  fa  .  E  come?  ecco  un  ifcri- 
in  quel  Campanile  a  tempi  dello  ftef- 
Roberto  inciia  >  e  pofìa  ,  e  propria* 
dalla  parte,  che  fopra  Ja  Chiefà  detta 
4arta  alla  pubblica  fìrada  ,  la  quale  e 
>lle  più  battute  >  e  frequentate  vie  del- 
>oIatiflìma  Città  ,  guarda  >  ecco  ,  co- 
duriflimo  maroso  a  fcttere  più  che  go- 

mi* 
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mitali  alla  pofìerità  coftantemente  Pattefià* 
e  ricorda  i  pofciacche  effendofi  in  un  a!tra__> 
ifcrizzione  nel  medefimo  Campanile  dalla 
parte  di  Oriente  collocata  ,  defcritto  ,  ed 
efpreflc  ('  anno ,  in  cui  fu  quella  fontuofìffi- 
ma  Chi-^confacrata,  che  fu  il  1340.,  ed 
annoverati  i  Prelati ,  i  quali  nella  foJlennif- 
fima  dedicazione  ,  e  fàgra  di  effa  interven- 
nero t  a  quefìo  modo  s 

Anno  fub  Domini  milleno  Vir- 
gine  nati  * 

Et  trecenteno  conjunóì-o  cum 
quadrageno, 

Q&avo  curfu  currens  Indizio 
ftabat , 

Prelati  multi  facrarunt  hìc  nu- 
merati &C« 

coli'  ifcrizzion  dì  fopra  mentovata  alla  fì ra- 
da maefìra  ,  perche  più  agevole  ad  ognuna 
foffe  il  poter  leggerla  ,  ed  offervare  ,  rifponj 
dente  ,  feguitafi  a  riferire  i  Principi ,  che  vi 
furori  prefetti,  con  quefto  ordine: 

KeX, 
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,  tk  Regina  ftant  hic  multis 
odati , 

^ariae  Regìs   generofa  ftirpe 
reatus 

tfpicit  Andreas  Calabrorum 
)ux  veneratus , 
z  pia ,  Dux  magna  confors 
uicquejoanna , 
itis  Reaiis  fociat  foror  ipfa 
foria  , 

tris  Princeps  Rubertus  &  ipfe* 
"arenti , 

que  Filippus  frater  vultu  re- 
erentì  , 

Dux  Duracii  Carolus  fpe- 
tat  reverendus, 
t  cui  duo  fratres  Ludovicus  , 
:  ipfe  Robertus  . 

Succeffe  poi  al  Re  Roberto  fuo  avolo 
543»  ia  Ducheffa  Giovanna  ,  e  tu  la  pri- 
mi 
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ma  di  tal  nome  ,  ed  avendo  col  Re  Andre* 
primier  marito  di  lei  procreato  un  figliuol 
mafchio,  che  nel  Dicembre  del  1345.  nac- 
que pofìumo  ,  effendo  fiato  con  violenta 
morte  il  Re  Tuo  padre  a  1 8.  Settembre  dello 
fìeflb  anno  fatto  di  vita  ufcire>  e  fu  chiamato 
Carlo-martello  )  o  come  altri  fcrivono ,  Ca- 
roberto ,  o  fia  Carloroberto  ,  o  più  tofto 
Carluberto  ,  anch' egli  fu  quefto  fanciullo 
Principe  Duca  di  Calabria  intitolato  ,  fe- 
condoche  chiaro  nella  Genologia  di  Rè  Car- 
lo I.   d'  Angio  di  Trillano  Caracciolo  >  e 
nella  Storia  Gtnokgica  della  RealCafa  di 
Francia  del  Santamaria  nel// ^.30^^.30., 
regiftrato  fi  legge  :  e  prima  di  loro  era  flato 
fcritto  nel  cap.i  1 1.  dellib.iz.  della fua  ota- 
ria da  Giovanni  Villani ,  il  qual  pur  fiorì  in 
que'  medefìmi  tempi,  e  venne  poicia  a  mor- 
te nel  1348.,  narrando  ,  come  ivi  a  pochi  dì 
mando  il  Rè  (cioè  Lodovico  Rè  d'Ungheria 
venuto  in  perfona  nel  Regno  per  vendicar 
Ja  crudele  ,  e  vituperevole  morte  data  ia_» 
Averfa  al  Rè  Andreaffo  fuo  fratello)  a  Ca- 
Jìello  dell'  uovo  ,  per  lo  fanciullo  fi  duea 
rimafo  dello  Rè  Andreas  ,  nominato  Carlo 
Martello  ,  e  vtdtlo  grazio] amente  ,  e  f ecelo 
Duca  di  Calavria  :  ma  egli  a  pena  due  anni 
campò  ,  ed  io  Ungheria  tra  le  mani  del 

men- 
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ovato  Rè  Lodovico  fuo  Zio  a  miglior 
)afsò  nel  1 347.  Tre  altri  mariti  ebbe  el* 
)re(To  la  Reina  Giovanna  ,  cioè  Luigi 
\gò  di  Taranto  >  Jacopo  di  Aragona 
te  di  Ma/orica  >  ed  Ottone  di  Brunfu* 
ma  non  genero  di  loro  altri  figliuoli } 
:iocche  ella,  non  folamente  del  nuzial 
1  ma  del  real  trono  desinato  avea  Lui- 
>  cugino  ,  e  della  regia  defcendenza  del 
irlo  I.  di  lei  trifavolo  ,  onde  non  v'  an 
ari ,  che  il  fece  eziandio  Rè  incorona- 
la di  Ca/abria  il  creò:  leggendoti  tra 
ri  nella  citata  Storia  del  più  fiate  ram- 
to  Villani  lib.  iz.  cap.  98.  Nel  detto 
1  dì  20.  Ago  fio  Meffer  Luigi  figliuolo 

Prenze  di  Taranto  fecondogenito  >fpo- 
oleina  figliuola  che  fu  del  Duca  di  Ca- 
! ,  fuo  cugino  carnale  ^  e  eh'  era  Jia- 
glie  d"  Andreas  Rè  figliuolo  del  Rè 
berla  ,  ed  erano  da  parte  di  Madre  na« 
}ue  frocchie  carnali  .  E  fu  di/penfato 
'■o  federato  matrimonio  per  Clemente 
ipa  ,  e  fatto  Duca  di  Calavria  ,  e  Ba* 
l  Rtgno .  Ma  infurti  indi  tra  ella  Rei- 
ovanna  ,  e  Carlo  di  Angiò  di  Du- 

altro  Tuo  cugino  ,   il  qual  da   Papa 

0  VI.    fu  nel  1380.    del  Regno  di 

1  inveflito  j  i  moleftiflìmi  garbugli ,  e 

bri* 
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brighe  ,  anzi  efpreiTe  guerre  >  che  fon  per  le 
Storie  davanzo  manifelte,  e  conte,  ricorfe  el- 
la all'  ajuto  della  Caia  di  Francia  ,  e  alla  Tua 
fucceffion  chiamando  Luigi  Duca  di  Angiò 
fecondo  figliuolo  di  Giovanni  1E.  detto  il 
Buono, e  fratello  di  Carlo  V.  detto  il  Saggio, 
amendue  Re  di  Francia ,  coli'  efpreflb  ufato 
titolo  di  Duca  di  Calabria  in  fuo  figliuolo, 
ed  erede  V  adotto  nello  fìeifo  anno  del  1 380., 
come  pure  oggi  dal  Diploma  di  cotale  adoz- 
zione  (i  avvila  ,  il  quale  e  da  Teodoro  Got- 
tofredo  nelle  OJJervazioni  /òpra  la  Storia 
et  Carlo  VLRè  di  Francia  ferina  da  Giovan- 
Giovenale  Or/ini  Arcivefcovo  di  Reims  ,  e 
da'  PP.  D.  Edmondo  Martene ,  e  D.  Grfino 
Durand  Monaci  Benedettini  Francefi  delia 
Congregazion  di  S.  Mauro  nel  tomo  1.  del 
nuovo  T  eforo  delle  co  fé  inedite  (  anecdota 
con  greca  voce  da  eflì  appellate  )  a  e.  1 584. 
vien  rapportato  ;  ed  avendo  la  fventurata, 
e  cattivella  Reina  indi  a  non  molto  finita 
mifèramente  la  vita  ,  non  fi  videro  per  mol- 
to tempo  appreflò  in  Regno  ,  fé  non  turbo- 
lenze ,  fìragi ,  e  rovine. 

9.  Ben  poco  ,  ed  in  afiìdue  inquieti ludi- 
ni ,  e  travagli  regnò  Carlo  IH.  detto  di  Du- 
razzo  ,  e  fucceffogli  nel  138S.  tra  gli  HelTi 
infiniti  feoucerti ,  tumulti ,  e  guerre  in  età 
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anclullefca,  fotto  la  tutela  dell' af- 
ed  efagitata  Reina  Margherita  fua 
Ladislao ,  nella  florida  ,  e  robufta  età 
anni  venne  cofiui  nel  1414.  fenza  fi- 
a  morte  »  ed  alia  Giovanna  fua  fo- 
che fa  la  Seconda  di  tal  nome  ,  il  Re- 
evenne .  Non  ebbe  cortei  prole  5  e 
lofi  tuttodì  più  in  fornirne  anguftie  ri- 
e  quafi  fopraffatta  da'  Principi  An- 
cella feconda  Stirpe  ,  i  qu|)i  in  vigor 
lozione   della  prima   Giovanna  non 
celiato  mai  di  tener  vive  loro  ragioni, 
ocacciar  la  conquida  del  Régno  fopra 
ipi  del  ramo  di  Durazzo  ,  non  poten- 
lle  iòle  fue  forze  dall'  iniettine  ,  ed 
:  molefìie  ella  diliberarfi ,  penso  di  ti- 
filo ajuto  ,  e  difefa  Principe  ,  che  ne 
avuto  i!  potere  ,  invitandolo  ,  edade- 
iio  alla  fua  fuccefiìon  nel  Reame.  Spe- 
i  tal  difègno  Antonio  Carafa  Nobile 
itano  fopranomato  Malizia  ,  e  quelti 
itta  puntualità ,  ed  avvedutezza  il  few 
della  Reina  fua  Signora  fì  mando  di 
ire  ,  a  nome  di  lei  adortb  in  figliuolo, 
;flbr  fuo  al  Regno  Alfonfo 'V.  Rè  ài 
na  ;  di  Valenza ,  e  di  Sicilia  ,  il  quale 
affai  vicino  »  e  con  poderófe  forze 
[fola  di  Corfica  trovavafi  .  Ma  con 
N  <*ual 
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qual  titolo  >  e  condizione  fé  egli  Malizi* 
l'adozion  celebrare?  non  con  a;'tri certa- 
mente ,  fé  non  col  tito'o  già  fatto  peculiare 
e  propio  degli  Eredi  delia  Corona  ,  cioè  di 
Duca  di  Calabria  ,  e  colia  condizion  di  dar- 
gli, mentreche  la  Reina  viveffe  ,  ed  ilcafo 
della  fucceffione  non  avvenirle ,  1'  ammini- 
fìrazione,  e  governo  di  quel  Ducato:  fé- 
condochè  dall'  Ifirumento  intorno  a  ciò  nel 
1420.  rogato  anche  oggi  fi  avvi/àj  e  circa 
a  tal  particolare  cofa  fé  ella  mai ,  la  Reina 
Giovanna  ?  con  altra  folenniffirna  Scrittura 
fotto  il  dì  8.  di  Luglio  ddr  anno  1421.  eoa 
tutto  il  piacer  fuo  ,  e  con  fomma  prontezza 
nella  gran  Sala  del  Cafìelnuovo  di  Napoii? 
in  qua  tunc  erat  magna  ,  &  copio/a  multìtu- 
do  Prtflatovutn  ,  Comitum ,  Earonum  »  Mr% 
litums  Nobìltum  ,  Popularium  tam  Regni- 
colarum ,  quam  Qatalanwum  ,  <&  Subd/tq* 
rum  dicii  D.  Regis  (  di  AJfonzo  )  ac  etiam, 
Nùbrtium  Domìnarum  dièta  Qvitatis  Nea- 
polis,  confermò  ,  approvò  ,  ratificò ,  ed  ac? 
certo  tutto  quanto  dal  Carafa  fuo  Ambafciat- 
dore  era  flato  fatto ,  e  prome(To  j  ed  ia 
quanto  faceffe  di  meftiere,  di  nuovo  convie- 
ne, pr  mette,  e  fi  obbliga  a  tutti  i  patti, 
convenzioni ,  e  capitoli  già  concordati ,  fta* 
fciiiti ,  e  promeflì  ;  come  dall'  Atto  fi  elfo, 
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ffifìe  >  accertatamele  può  fcorgerfì, 
e  atto  da  Camillo  Tutini  nell'lOpera, 
nel  i€66.  in  Roma,  fé  jnprimere  de' 
Joniejiabili  del  Regno  è  difìefamente 
ito  -,  anzi  fatta  finito  per  la  Città 
P  adozione  >  diede  al  Luogotenente 
jnzo  la  poffeflion  del  Ducato  di  Ca- 
,  e  quindi  gli  fé  in  qualità  di  Duca  di 
ia,ed  in  confeguenza  di  fuo  fuccefforg 
no }  da'  Nobili ,  e  dal  Popolo  giura- 
tggio. 

Sdegnoffi  da  poi  con  Alfonzo  per  gli 
i  noti  dalie  Storie  la  Reina  ,  rivocbP 
»ne,e  nel  1423*  prete  per  fuo  figliuolo, 
ìffore  Luigi  detto  ìli.  ói  Ar.'giò  nato 
ondo  Luigi ,  che  fu  figlio  ói  Luigi  I, 
'otrato  dalia  Reina  Giovanna  J.  j  e 
ale  altro  titolo  il  fé  uoene  ella  quefìa 
a  volta?  co)  titolo  fleflb  di  Duca  di 
ia  ;  leggendoli  purora  nel  Regio  /ir- 
ai Regiftro  di  quell'anno,  a  c.118. 
ito  da  lei  :  Luigi  Duca  df  Cala- 
e  dì  Angiò  unico  fuo  figlio ,  e  fuc~ 
;  e  nel  Teftamento  di  efla  Reina; 
a  Sereni/*  &  Illufòri/,  Domina  no/ha 
\  Joanna  ,,  ohm  conce  (/it  clava  mem. 
co  Tertio  Calabria  ,  <è*  Andeguvia 
t  ip/ius  Keginalis  Maje/iatis  con/un^ 
N    z  gui- 
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guìneo  ,  é*  ejus  fitto  affogato  >  hoc  Uegnum 
Sicilia poflipftus  ReginatfS  Wlaiejlatis  abi- 
timi j  anzi  al  governo  dello  fìefio  Ducato 
inviandolo  ,  ed  in  Ccfenza  avendo  quel 
Principe  ftabilita  fua  Corte ,  quivi  ricevè, 
ed  accolfe  la  moglie  ,  che  fu  Margherita  di 
Savoja  figliuola  del  Duca  Amadeo  I. ,  e  qui- 
vi finalmente  venendo  a  morte  nel  1434., 
neila  Metropolitana  Chieià  di  quella  Città 
ebbe  egli  fepoltura . 

1 1.  Morì  anch'  ella  Giovanna  IL  V  anno 
appretto  143 ?.,  efu  V  ultima  della  Keal  Ca- 
fa  de' primi  Angioini ,  ed   avendo  avuto  il 
cordoglio  dì  veder  premorto  il  Duca  Luigi 
da  lei  fommarrente  amato ,  coli'  ultimo  Tuo 
Tefìamento  iftituì  Tuo  erede  ,  e  fucceffore 
Renato  diAngiòdetto  il  Buono  fratel  di  Lui- 
gi -,  ed  ecco  in  campo  gli  Aragonefi  in  vir- 
tù della  prima  adozion  fatta  da  Giovanna 
<&  favor  di  Alfonzo  ,  ed  i  fecondi  Angioini 
in  vigor  dell' altra  adozione,  e  del  Tefìa- 
mento della  fìefla  Giovanna  non  meo ,  che 
della 'primiera  adozione  della  Reina  Gio- 
vanna I.  in  beneficio  del  primo  Luigi  avolo 
di  Renato  .  Alfonzo,  il  quale  per  infino  al 
lora  avea  fempre  tra  gli  altri  iiioi  titoli  ,  ri- 
tenuto, econfervato  quel  ài  Duca  di  Cala- 
bria ,  per  mantener  vive  le  ragioni ,  ch'egli 
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aver  fempre  avute  valide ,  e  fuffìtten- 
fucceffion  del  Regno,  nello  fteffo  (tea* 
le  iotefela  morte  della  Reina  ,  intito- 
la: utriufq.  Sicilia  *  o  ila  Sicilia  ci» 
T  ultra  pharum  :  e  Re  di  Sicilia  nel 
mo  tempo  intitoloffi.Renato . 
\  Nel  punto  fteffo  fé  Reaato  >  quan- 
k  fi  trovaffe  prigione  di  Antonio  di 
mone  Duca  di  Lorena.,  chiamar  Du* 
Calabria  Giovanni  tuo  primogenito, 
m  con  altra  appeiiadon  trovali  mai 
\  da  quel  tempo  innanzi  quefìo  Prin- 
tutte.  le  Storie,  dell*  età  fua  nomato, 
con  quella  di  Duca  Giovanni  ,  fé- 
:he  fpezialmente  nella  Storia  di  Gio- 
aioviano  Pantano  >  e  nelle  Memorie 
}po  dì  Comines  Signor  di  Argentone, 
uè  celebri  Scrittori  della  fìeua  età  %  e 
el  Principe  conobbero,  (per  tacer 
o  d'inferior  nomerò  di  pofterior  tem* 
)uò  di  Jeggieri  avvifàrfì  ;  e  venuta 
già  pofio  in  libertà  >  eÉb  Renato 
>oli  >  cavalco  per  la  Città  il  giorno 
icenfione  unitamente  col  Duca  Gio- 
fuo  figliuolo  >  acclamato  di  bel  nuova 
e ,  ed  il  Duca  Giovanni  fuo  Erede  nel 
►  y  tali  riconofciutr ,  dichiarati  *  e 
mati  eziandio  da  Papa  Eugenio  IV. 
N     j       *         aell' 
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nell'  Inveftitura  ,  che  net  1442-  loro  ne 
ékóe  -    ni    morto    il     Dura   Giovanni 
in  v  ta  di  Re  Renaio  fuo  padre,  immante- 
iientc  fu  dello  fieno  titolo  di  Duca  di  Cala- 
bria ornare  (  avvegnaché  beo  pochi  giorni 
al  Duca  Giovanni  di  lui  genitore  (bpravvi- 
veffe  )  i'  altro  Giovanni  detto  Secondo  éy  ed 
appena  a  miglior  vita  ancora  coflai  trapala 
so  ,  che  Duca  di  Calabria  fu  intitolato  ,  e 
gridato  Niccolò  altrofigliodeJ  primo  Duca 
Giovanni  »  ficome  (  mettendo  da  banda 
tanti ,  e  tanti  altri  Autori  e  F rancefi ,   ed 
Italiani ,  e  di  Genologie ,  e  di  Storie  ,  che 
Oucchevof  cofa  farebbe  io  un  particofar  tan- 
to manifefìo ,  ed  incontafìabile  volere  in 
mezzo  recare)  dal  folo  Signor  di  Argentone 
nel  Ub4.  cap.$ .,t.,e  $*  nelM*4  capA^.  e  nel 
lìb^.cap.  12.  può  affai  manifeftamente  rac- 
coglierti  ;  e  venuto  a  morte  y  anche  in  vita 
dell'  avolo  ,  il  qua!  ben  vecchio  finalmente 
compiè  i  giorni  fuqi  nel  1480  *  quefìo  Duca 
Nicola  s  taof  orto  del  titolo  di  Ducheffadi 
CalaBrià  Gio^anda  *  o  Violante  d*  Angifr 
unica   figliuola  di  Re  Renàto  fi  decorò ,  "er 
qua'ificò ,  ed  a'fuoi  pt>f!eri  il  trafmiie. 

§  V.  1.  Ma  che  fa  intanto  Re  Alferizo? 
procaccia  a  rutto  filo  potere  di  renderti  Sì- 
gnor  dei  Regno ,  e  già  il  confeguifee  .  Di- 
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poi  ardentemente  ,  ed  agogna  di  fla- 
ella  fucceffion  di  quello  il  fuofigliuo- 
dinando  di  Aragona  >  ch'egli  da  gran 
a,  o  Principerà  tratto  avea ,  e  rifolve 
>  Duca  di  Calabria  per  accertarne  il 
o,  bene  informato  dell*  antichi/Timo' 
desinare,  ed  intitolar  Duca  di  Cala- 
Regio  Erede,  per  dover  quandoché 
fucceffion  pervenire  d$i  Reame .  Era 
onzo  Rèdi  Aragona  , di  Valenza,  di 
,  di  Sardigna  ,  di  Cornea  >  di  Majo- 
Conte  di  Catalogna ,  di  Roflìgh'one, 
ìrdagna,  era  ii  più  potente  j  o  aì- 
nza  l'alio  uno  de*  più  potenti  Re  del 
npo,  uno  de*  più  favj,  uno  de' più. 
fi,  e  magnanimi, ed  il  qual  ben  po- 
;tendere,  di  aver  non  già  in  vigor 
ozione  della  Keina  Giovanna,  che 
x>(cia  rivocata ,  macella  forza  delle 
li  >  al  fuo  dominio  ii  Regno  recato, 
principio  di  nuovo  governo  ,  era 
Famiglia,  la  qual  cominciava  a  re- 
e  pure  fàpendo  ben  quanto  a'  Po- 
lì cari  ,  edaggradevoli  quei  Principi 
o ,  i  quali  con  dritto  o  vero ,  o  al- 
ippà'rente  di  fucceflìone  a  regnar  ci 
io  ,  che  quei  non  fono  ,  i  quali  per 
que  altro  titolo,  e  matfìmamente  di 
N     +  con-» 
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conquida  ruran  pur  d'infomerrerfi  ,  né  egli, 
re  i  Ke  ttragonefi  di  lui  fucceffori  pretefe- 
rojovaotar  mai  di  godere  il  Regno,   le 
non  fé   per  1  adozioni  di  Giovanna  ;  onde 
al  rife-ir  del  chiaro  Giurifconfulto  j  e  Regio 
Configliere  Matteo  di  Afflitto  ,  il  qua!  fiorì 
fin  fimo  eflì  Re  Arago  tefi ,  nella  Decifa 
ne  17«». 5.  >  il  fupremo  Tribunale  del  Sacro 
Real  Configlio  confederando  per  ered  tario 
il  Reame  in  p'erfona  di  Re  Ferdinando  fi- 
gli uoi  di  Re  Alfonzo ,  come  colui ,  che  era 
fiato  dalla  Reina  Giovanna  adottato ,  ebbe 
per  vero  di  non  aver  potuto  eflb  Re  Ferdi- 
nando venir  contra  il  fatto  di  quella  Reina, 
la  quale  avea  donata  la  Città  di  Lefina  alla 
Chiefà  ,  ed  Ofpedale  della  SS.  Annunziata 
di  Napoli  :  né  penso  giamai  Re  Alfonzo  di 
alterar  punto  P  antico  cofìume  ,  eh*  egli 
avea  in  Regno  trovato,  di  creare,  e  dar  ti-  , 
tolo  di  Duca  di  Calabria  al  primogenito  j 
Erede  ,    e  fucceflbre  aUa  Corona  5,   an&*  : 
rifguardando  quelP  azione  come  un  de'fon-  ; 
damentali  fìabilimenti ,  ed  ufanze  del  Re- 
gno fìeffo ,  dilibera  affohitamente  di  voler 
quella  nel  fuo  priftinu  vigore  ,  e  laidezza 
mantenere,  da  iàvìo  Principe  ,  qua!  egli  ef- 
fettivamente era ,  alcoufideratifiùnos  efa- 
vtifimo  ferimento  del  Sommo  Pontefice 
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no  III.  conformando^ ,  il  qual  ne! 
iod  Ùiletiio  ai  titolo  de  Confang.é* 
ebbe  a  feri  vere:  Confultius  duximus 
>tt<s  confuetudini deferve,  quamaliui 
'ntionem ,  &fcandalum  populijtaiue. 
ibibita  quad'am  noviiate  ;  e  per  aver 
•liuolo  fucceffore  a  quel  Regno,  che 
altri  temp«  <  e  da  Principe  men  favio, 
o,  che  Alfonzo  non  era,  averebbe 
)  confiderarfi  per  (uà  vera ,  ed  effetti- 
nquifta ,  vuole  in  ogni  conto  >qual  ne- 
io ,  ed  eflènzia!  grado  a  quella  fuccef- 
,  dichiararlo  Duca  di  Calabria ;  di  che 
(cortamente  avvertito  ii  Baronaggio, 
<egno  tutto  *  per  foHeticare  il  Re  dove 
zzicava  ,  (limò  bene  fargliene  efpreffa 
a  ,  ficome  in  fatti  ei  Te  nel  primo  gene- 
irlamenro ,  che  coir  intervento  del  Re 
fimo  celebroili  in  S«  Lorenzo  di  Na- 
ìel  1443.»  col  principal  motivo  deii'an- 
inconcuffo  folito;  Applicandolo  per 
e  avere  da  ma  Signor  nofìro  >  e  Lacum- 
t  e  generale  ,  e  poi  de  li  fuot  felici  dì  fuo 
igenìto  Evede  ,  efuccejj'ove  Re,  e  Stgno* 
quefto  Reame ,  a  voler  cciìituire  Duca 
ìiabria  il  fuo  cariffimo  figlio  Ferdinan- 
Com'è  /olito  fempre  fave  dalli  pvimvge* 
Evedi ,  e  fuccejjori  ;  la  qual  iuppHca, 
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ed  ifìanza  agevol  cola  è  anche  al  giorno  di 
oggi  leggere  Campata  nel  libro  de*  Capìtoli, 
egrazie  della  Città  *  e  Regno  di  Napoli ,  a 
c.io.,eJègg.ied  il  Re  coti ifpezialifiimo  gra- 
dimento queiriftànza  accogliendo  >  ringra- 
ziò in  prima  con  tutto  il  cuore  coloro,  che 
ce  l' aVeàn  fatta  :  SerenijJIma  Majeftas  Ara- 
gonum,  &  utriujcjé  Sicilia  <ùrc.  ingentes-,  in- 
finita fa.  gratias  habens  lllufìr  ibus ,  Speéìa~ 
bilibus  ì  Magnificiti  »  Magnatibus  i  &  Baro* 
ni  bus  Regni  hujus  &c. ,  me  non  etiattìgra- 
tias  habens  e'tfdem  de  Supplicatiti  prò  lllu- 
JìriJJÌmà  y  de  carìjjìmo  fi  Ih  fuo  Ferdinanda 
de  Aragonia-.fuper  bis  grat io/e  annuens,  i  ai- 
mantenente  crea ,  intitola ,  ed  innalza  a  Du- 
ca di  Calabria  elfo  Ferdinando  fuo  figliuo- 
lo :  illuni  in  Duceni  Calabria  primum  evU 
gitjirìtitulatié'  attollity  e  Oabilifce  de  eodetìi 
per  enfiti  j  &  circuii  aurei  tradttionem  illum 
die  evaftinù  invèflive-,  ficome  con  fblenniffi- 
ma  pompajéceremonia  per  mano  dello  fteffo 
Ke  il  di  appreso ,  che  fu  il  di  dd  rhefe  di 
Febrajo  di  quell'anno  nella  Chiefa  di  S.Gre- 
gorioArmeno  volgarmente  detta  S.Liguoro 
fu  efeguitójéd  effendo  fiato  per  tutta  la  Città 
con  fegnalatiflima  fefìa  gridato  Duca  di  Ca* 
Jabria  Ferdinan\lo>fugli  poi  dal  Baronaggio* 
e  Regno  tutte  giurato  omaggio ,  e  fedeltà 

liei* 
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uifa  ,  che  nel  citato  volume  de'  Capi- 
irazie  della  Città)  e  Regno  di  Hapoli> 
le  iti  quefìa  tioftra  Opera  a  cao6.  i  i 
>ub  paratamente  offervarfi . 
•  efdinando  eoo  effètto  fucipeffe  poi  al 
nel  ì4j8.*  e  del  titolo  di  Duca  di 
ià  il  fuo  primogenito  Alfonso  Cubito 
.  Vie  pure  alcuno  *  che  in  dubbio  il 
li  ?  Per  lo  vulgo,  che  ha  più  dura  cer- 
gecò  due  lapidi  *  una  poftà  folla  porta 
lazzo ,  che  quefìo  Alfonzo  fé  edifica- 
no al  Cafìei  Capuano ,  ovVgli  era  ufo 
^giorno,  con  béiiiflimi giardini,  fonta* 
bagni  ì 

ifus  Perdtnandi  Uegis  til  Aragonìut 

Dux  Culabrìce 
domu  hac  curri fonte>  &  balnfo  dicaviti 
bpodromum  tonfi  ituit  ,  gejìationes 

tiwèis  adjeat , 
mrtii)  ciirorùmq.  nemoribus  exovnatas 
i/o/piti  t  ac  Voluptati  ptrpeti  conferté 

ì  Villa  quindi  per*  lo  continuo  domici- 
che  in  effa  fé  là  Ducheffà  Ippolità- 
Sfufza  moglie  di  lui ,  chiàmoflì  >  co- 
ire oggi  (quantunque  lia  ora  ,  cangiati 
anza  >  un  Quàrtier  della  Città  tra  Le 

Por* 
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Popte  Capoana,  e  Nolana)  fi  chiama  la  Du- 
cheffa  ,  o  fia  Duchcfca  :  V  altra  collocata 
fulla  fontana ,  che  dicefi  di  Mezzo  Can- 
none : 

Alpbonfus  Ferdìnandi  Re^ìs  Tìl.Aragomus 

Dux  Calabria 

Ex  jujfu  patvis  exQm.faceve  cur* 

t  per  gli  alletterati  ?  e  per  colìoro  ,  ch'efTer 
caparbii  non  doverebbono  ,  credo  ,  che 
poteffer  bafìare  non  una  ,  o  due  ,  o  diece, 
ma  cento  e  cento  teftimoniaoze ,  che  ne  dà 
il  Pontano ,  il  qual  non  (blamente  vifle  a 
quei  tempi ,  ma  fu  Maefìro  ,  Governadore> 
ed  Ajo  dello  fteffo  Duca  Alfonzo  io  vita  del 
Re  Ferdinando  fuo  padre  :  ma  per  non  riu- 
fcir  nojofo  ,  in  una  cofa  per  altro  cotanto 
chiara  j e  notoria,  tralafciando quelle  ,  che 
dalle  Opere  in  profa  di  quelF  iliuftre  Auto- 
ri potrebbero  in  mezo  recarfi  ,  due ,  o  tre 
fenza  più  voglio  addurne  di  quelle,  che  dalle 
preitantifsime  ,  e  piacevolifsime  di  lui  Poe- 
fie  ricavanfi ,  come  quelle  ,  che  anzi  allettar 
fogliono,  che  aonojar  chiunque  fi  è,  il  quale 
a  leggere  fi  foffe  abbattuto.  Occuparono 
nel  ^80»  i  Turchi  la  Città  di  Otranto  in 
Regno;  sbigottito  Re  Ferdinando,  richiama 

da 
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)fcana  il  Dura  Alfoozo  :  Io  fpedifce  al 
•fò  di  quei'a:  va  egll,e  ne!  i^Si.ìà  r icu- 
orna  in  Napoli  vittoriofo^e  trionfante* 
:omedi  cotal  vittoria  canta*  e  galluz- 
jitiflimo  Poeta  fuo  maefìro  m'Liricii 

audes  Alphonfi  Ducis  Calabria 
De  Vigoria  Hydruntinà . 

rovis  prole s  yjove  mens  parente 

ne  defis  mìhi  >  neu  canentem 

us  belli ,  &  Ducis  a:la>  &  artes 

Defere  vatem . 

Hydrunto  redit  in  recepto 

■r  Dux .  En  ti  tuli  >  ducefqs 

iw>  <&  pr tfda  ante  tot a$  i  é4  arma 

Capta  trahunt ur ,  &c. 
« 

ndoil  Duca  in  memorabit  trofeo  le 
ìche  fpogJie  decimici  vinti  appefe  in 
i  S.  Giorgio ,  così  egli  ne'/»w'  Imi 
cazion  ne  folenneggia  : 

Alpbonfus  Calabria  Dux 
Divo  Georgìo  trophjEum  erigit 
fuperatos  ad  Hydruntem  Turcas  • 

ibi  capta  manu  Tweed  ex  bofletGeor&ì 

De* 
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Dedicai  rflfonfus ,  qua  tibi  vota  vefert, 
Jrcumq*  >  é+'pharetrus ,  ferrato  fé?,  pondera 
cìavas , 

Enfefq.  y  <&♦  clypeos ,  telaq,  abafta  vt'rts. 
Accipe  bellorum  Deus,  armorumq',  magìftet 

Annua  qua  aurato  ntunere  perfol'ùam  . 

anzi  in  occafion  di  altra  vittoria  ne'  fuoi 
fiejfi  verfi  Lirici  in  cotal  guifa  egli  ne  fé» 
iteggia  altresì  ? 

Laudes  Alfonfi  Aragonei 

Ducis  Calabria;  Ferdinand!  Regis  filli 

De  clariisima  ejus  vigori , 

Et  Diis  cultus  placet  >'$•  Deorum 
Addecet  cukusfimulacrajummos  > 
Addecent  montès  nemora,&Jfrepentm 

Populus  amnem 
hit  t  us  &  gemma,  mare  clajjìs  ornata 
Aera  é-lux  ,  aurea  teda  Divùm 
fydera  illujlrant ,  varia  &  corufcis 

Sìgna  figuri $  , 
At  virum  ingènti?  animos  &  ornat 
Excitazs  Ictus ,  &colit,  0  puella 
Mentis  ultrices  >  meritos  honorem 

Redditi  laudi  • 
fJmukmhm&c,  £ 
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amor,  par  &Jfudtum  ,  fidefq. 
xit  Jlfonfum  ,  procul  ut  repulfo 
onis  tellus  ,  Siculumq  littus 

Riferii  hoft  e  . 
\c  pater  Rex  ,  hunc  Itahs  Senatus 
de tt  hunc  matres  pueris  receptis, 
ines  hunc  ingenua ,  acper  aras 
$acrafreauentent , 

altramennte  il  chiama ,  né  con  a!. 
ie ,  e  titolo  il  ricorda  egli  mai ,  fè 
ti  queJJo  di  /ijfonzo  Duca  ài  Ca/a- 
sd  effendo  a  miglior  vita  pacata  nel 
la  Dachefa  di  lei  moglie  IppoJita- 
:  forza,  !'  onorò  anch'egli  d'  un  Jgpi- 
a  per  lo  fuofepoicro  ,  che  nel  i,  /#- 
/»w  Tumuli  del  ièguen te  tenore  iì 


I 

.  .•» 
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Pumulus  Hyppolyti  Man'* 

Duciffie  Calabre,. 

Viator  loquitur. 

yten  quìfquis  videaty  mWetur.ut  ilW 
quìfam  credat  Palladi  vai  Venerem. 
a  in  tumulo  eftyillific  prorfus  ademit 
\  nìhil&t  dicat  Valladajeu  Venerem. 
\et  0\  decortatfrorts  prtejtamìa  culti, 


Hujus  ut  atqs  hufus  jamfluat  óve  melos. 
"Bertnmct  &fua  maie/fas  popularisé*  aur$ 

llle  qutdem  vere  concilìator  amor  . 
Utfimul &  Venerem reftratque, &  Palladi 
ut  Hit 

ìnfit  &  bine  ?  alias  ,  ìnfit  é*  inde  Venus. 
Non  hìc  Hippolyte  jacet^at  Pallafq^Venufqj 

At  tumulus  non  habet  Palhda,nec  Venere. 
Nec  jacet  Hippolyte  tumulo  :  mìhi  parche 
Diva , 

V àlias ,  &  Hippolyte  cum  Venere  hìc  re- 

cubant . 
Cum  Venere  Hippolyte  recubat >  cum  Palla* 
de  &  ipfa  (<***- 

Hippolyte  >  ut  Divatves  tumulo  hocjace* 

ma  par  foprabbondantemente  volendogli 
cffolor  procedere ,  fi  rapprefenterò  loro  il 
teftimonio  di  un  altro  contemporaneo,  e 
celebre  Scrittore  >  cioè  di  Coftantino  La- 
fcari ,  Greco  di  nazione  ,  e  Collanti  nopo- 
Jitano di  patria,  il  qua!  volendoli  render 
fempre  più  grato,  ed  accetto  alla  R«1^" 
te  di  Napoli ,  e  fpezialmente  al  Duca  AI- 
fonzo  ,  pensb-  ben  di  farlo  con  lodar  la  Cala- 
feria ,  verfo  il  qual  Tuo  Ducato  con  lìngula- 
riffima  propenfione  era  quel  Principe  bene 
affetto,  e  volle  effettuarlo  coir  Operetta, 

Cu 


zot 
compofe ,  De  Philofophis  Gratis  pa- 
lalabris  ,  la  quale  ad  Alfonfo  indiriz- 
zi fcrivendogli  :  Cum  diu  mente  revol- 
ì  (lllufìriffwe  Princeps)  quantum  tua 
ulentìjjlma  Calabria  deleflet,  tumpra- 
'iver/as  in  ea  Civitates,  oppida ,  vicos, 
ropter  ^ucundijjìmos  montes>  colles^fta- 
'lumina}nec  non  et  alia  t a  admir aliane 
laude  digna  :  ut  venationem ,  &  hone^ 
\a  corports  exerchìa  omìttam  :  decreyi 
•es  viros ,  ac  Philofophos  ejus  Provw- 
reviter  Tibi  commemorare  ;  exiftimo 
id  non  parva  delelìationìs  futurum, 
sfpeculationum ,  &  antiquiiatumjtu- 
imus  :  quibus  rebus  quantum  Calabria 
iaret ,  fi  explicare  vellem  ,  opus  ejjet 
:  volumen  ;  video  en'tm  per  Calabros 
rophos  Italiani  r  Stciltam  ,  &  partem 
a  nojìra  illuflratamfui£è .  Verum  ego 
\pendium  ,  viros  literis ,  ac  virtute  in- 
,  quos  Calabria  olìm  protulit ,  conge- 

incipiens  a  Pbilofopbia  primo  ,  <& 
mo  fonte  Pytbagora  .  .  .  Verum  illud 
i  abfque  rubare  memorabo  :  Italiamt 
am  t  &  magnata  Grascia  noftra  par- 
rimum  Calabria  fua  altrici  >  deinde 
gora  ,  fuifque  Pytbagoricis  maxime 

:  nam  per  annos  nongentos  ab  ipfo 
O  2«'« 
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quinquagefimo  fexto  Vythagora  ,  ufque  ai 
Confi  antinum  Imperatore™  cognomento  Ma- 
gnum  dottrina  fpfa ,  &  Jecia  Pythagorica 
per  diétas  Regiones  floruit .  Sed  cur  hac  ad 
mefcribis  >  inquies  ?  ut  fi  fint  Tibi  nota  % 
gratuler  fetenti  >  fin  vero  >  ut  nota  factum, 
Teque  Ducem  illufìrifjimum  >  fumma  fpei 
adole/centemyexemplo  tot,  tantorumque  Phi~ 
lofophorum ,  quos  tua  Calabria  genuit ,  eru- 
divitque  %  ad  eulmen  virtutum ,  ac  maxima- 
rum  rerum  aviditatem  exorter  j  anzi  a  ren- 
der la  mifura  più  che  colma  ,  e  ridondante 
ho  voluto  quel  ài  un  altro  chiaro  Lettera- 
to >  ed  intimo  Famigliare  del  n^edefimo 
Duca  >  fuo  Bibliotecario  ,  e  Storiografo 
eziandio  cumularvi ,  qua!  fi  fu  Giovanni 
Albino ,  di  cui  nell'Elegia  n.  delitti  *  can- 
tò il  Sannazaro  : 

Et  qui  P  ier  li  s  refonai  non  ultimus  antri s 
Albinus  >  referat  Prìncipis  ad  a  fui  ; 
il  quale  fcriffe  De  Bello  Hetrufco  Alfonfi  IL 
Aragonei  Ducis  Calabria  lib.  L  De  Bello 
JHydruntino  Alfonfi  JL  Aragonei  Ducis  Ca- 
labria lib XI.  De  Bello  intefìino  (che  fu  la  fa- 
mofà  congiura  de'JBaroni  in  Italiana  favella 
da  Camillo  Porzio  anche  delcritta)  Aìfon- 
fi  Ih  Aragonei  Ducis    Calabria  li  ber  V. 
(mancando  iltejzo>  ed  il  quarto  libro  per 

ingiù- 


ia  de' tempi  >  e  trafcuraggine  de1  fuoi 

lale)  ed  in  miUe  ,  e  mille  luoghi  di 

>ri  Tempre  Duca  ài  Calabria  chiama 

zo. 

4a  appena  morì  nel  1494-  Rè  Ferdi- 

I. ,  o  fia  il  Vecchio  ,  ed  Alfonlò  fu 

0  Rè,  detto  Alfonfo  II.  >  appena,  di- 
ènza  voler  dalla  Maggior  Chiefà  di 
i  pure  ufcire  *  ov'era  egli  (lato  per 
del  Cardinal  Borgia  >  detto  di  Mor- 

nipote  di  Papa  Aleffandro  VI.  Rè 

ito  »  nominò ,  e  dichiarò  Duca  di  Ca- 

Ferdinando  fuo  primogenito  >  infino 

intitolato  Principe  di  Capoa  *  e  di 

ano  in  tefìa  il  Ducal  cerchio ,  o  fia 

1  d'oro  gii  pofe  5  e  quefìo  Ferdinando 
ito  quindi  a  non  molto  nel  1497.  per 
incia  del  padre  anch'  egli  Rè ,  chia- 
Ferdinando  II.  *  o  il  Giovine  >  e  an- 
rrandino  j  onde  in  memoria  di  lui  re- 
:he  oggi  in  piedi  una  Terra  in  Bafi- 
>  che  Ferrandina  fi  appella  ,  fatta_» 

fcrive  Leandro  Alberti  nella  De- 
tte di  tutta  V  Italia  ne'  luoghi  della 
ata  j  da  V err andino  figliuolo  d'/Ufon- 
Rè  di  Napoli  2  ejfendo  Duca, di  Cala- 
apprejfo  il  luogo  ,  ove  era  Veggiano* 
io  Uggiano)  avanti  fommerfo  >  & 
)  dal  terremoto.        O    z       Po- 
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j.  Poco  egli  vifle  ,  ed  in  quei  funefliffi- 
mi  tempi }  quando  in  men  di  due  anni ,  cioè 
da' 2$.  Gennajo  del  1494*  >  giorno  >  ed  an- 
no ,  in  cui  morì  Rè  Ferdinando  I.  fino  a  6. 
Ottobre  1496. ,  in  cui  la  morte  avvenne  di 
Rè  Ferdinando  IL  >  e  la  fucceffione  al  Re- 
gno di  Rè  Federigo  di  lui  Zio  ,  fur  veduti 
in  Napoli  cinque  Rè  di  corona  infulP  afflit- 
to ,  e  defolato  Reame»(ignoreggiare ,  i  qua- 
li furon  Ferdinando  f. ,  Alfonzo  II. ,  Fer- 
dinando  li. ,  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  ,  e 
Federigo  di  Aragona  ;  ed  avendo  avuto 
per  fucceffore  quello  luo  Zio  Federigo ,  na- 
to anch' egli  »  come  Alfonzo  11.  ,  da  Rè 
Ferdinando  I. ,  non  rantolìo  al  trono  cofìui 
aflunto  fi  vide  >  che  creb  Duca  di  Calabria 
il  fuo  primogènito  figliuolo  Ferdinando  ; 
ma  a  danni  fuoi ,  e  di  tutta  la  Famiglia^» 
Aragonefe  di  Napoli  fatta  legala  Luigi 
XII.  Rè  di  Francia  ,  ed  i  Cattolici  Rh  ■>  e 
Regina  Ferdinando  V. ,  e  Lifabetta  di  Spa- 
gna ,  ben  tofìo  fpogliato  del  Regno  ,  Fede- 
rigo in  Francia  ricoverato   ,  quivi  nella 
Città  di  Tours  nel  1 504.  ufcì  di  vita  ,  e  il 
di  lui  figliuolo  Ferdinando  mandato  prigio- 
ne in  llpagna,  non  vide  mai  piti  libertà, 
ma  in  quel  Regno  ,  confervando  Tempre  il 
titolo  di  Duca  dì  Calabria ,  morì  nei  1  y  yo., 

ed 
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reo  del  tutto  {penta.  la  Real  Cafa  dì 

ona  defeendente  da!  Rè  Alfonfo  I. 

Qua!  cofa  avvenne  dipoi  ?  Divìfer  tra 
o -  i  Kè  di  Francia  ,  e  di  Spagna  il  Rea- 

Napoli,  toccando  a!  primo  Napoli 
Terra  di  Lavoro  ,  e  gii  Abruzzi  coti 
di  Re  di  Sicilia  ,  ed  a'  Re  di  Spagna 
abria,  e  la  Puglia  colla  Basilicata  ,  e 
rra  d'Otranto  con  titolo  di  Duca  ,  e 
ella  dì  Calabria  ,  e  di  Puglia  ,  com'è 
•  sì  dalia  Bolla  ,  intorno  a  cotal  parti- 
,  ed  intitolamento  fin  dal  i  jor.  fatta 
>a  Aieffandro  VI. ,  e  sì  dal  Trattato 
menzione  tra  efli  Rè  fìipuiato  l'anno 
:i  i  joo.  in  Granata  ,  in  cui  leggefi  ; 

pontone  Regìs  ,  &  Regina  Èifpa. 
tfatorum  remanebunt  Ducatus  Cala* 
&  tota  Apuli  a  ,  o  fia  la  Puglia  ,  prò 
h  valore  ;  é-  cumfuit  tituìis  RegiS) 
■ma  Cajìella  ,  Legioni*  ,  Aragonumt 
? ,  &  Granata ,  &c.  appellentur  quo- 
uces  Calabria  ,  &  Apulìa .  .  .  ,  ed 
ii  occafione  ■  feguita  tempre  in  effo 
to  a  dire  :  Ducatus  Calabria,  &  tota 
I  ■■>  con  che  di  rimbalzo  puotfi  benan- 
tei  otfèrvare ,  eh?  tèmpre  >  e  perfeve- 
tnte  la  Calabria  tu  in  primo  luogo 
Tata  ,  quella  tèmpre  ,  ed  imperni 
O    }  tabil- 
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labilmente  chiamata  Ducato ,  e  quando  pu- 
re la  Puglia  vi  fu  nominata  Ducato  ,  fu 
fempre  >  e  amantemente  alia  Calabria  po- 
fpofìa  :  Quam  tn  dictis  Ducati  bui  Calabria^ 
©•  Apuli  $  \  il  clie  bìfogna  anche  riflettere 
(e  fia  ii  tutto  ognora  detto  tranfitoriamente, 
per  puro  amor  della  fola  verità  >  e  lènza 
ombra  di  pregiudizio  altrui  al  mondo  )  nel 
Trattato  di  Leone  del  i  yo2.  tra  Filippo 
d'Aufìna,  detto  il  Belio  >  genero  de' Rè 
Cattolici  Ferdjnando  ,  ed  Elifabetta  3  e  pa- 
dre delP  Imperador  Carlo  V* ,  e  Luigi  pre- 
detto Rè  di  Francia  ,  in  cui  fi  difpone  :  Et 
ìes  Roi ,  &  Heine  dy  Èfpagne  femblablemene 
donent ,  &fe  devefient ,  &  depouillent  *  <& 
àeffaìfjjent  des  leurs  Duchez  de  Calabre  , 
&  de  Pontile  .  •  .  .  auprefit  de  Nl.de  Lu- 
ocembourg  .  -  .   (eh*  era  allor  Carlo  di  Au- 
ftria ,  por  Carlo  V.  Fmperadore)  &  en  (igne 
de  ce  fé  puuront  demaintenant  madite  Dame 
Claude ,  ò*  hJ.  de  Luxembourgb  ittituler. 
<&•'  appeller  Roi  >  &  Reme  de  Naples ,  & 
Due  3  &  DucheJJe  de  Calabre  >  &  PouilU\ 
i  quali  due  Trattati  pur"  in  iftampa  corron 
per  lo  mondo  >  ii  primo  ntl  i.tomo  della 
Raccolta  de*  Trattati   di  pace  >  e  tregua 
fatta  da  Federico  Lionardfòtto  l'anno  1 500. 
a  c.8m.  >  e  l' altro  nei  uomo  della  fìefja 
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>olta  an.  i  * 02.  a  e.  4. ,  pofta  in  luce 
fìampe  di  Parigi  nel  1693. 
Ma  amor,  né  fignoria  non  voglion  com- 
ia.  Non  durò  molto  dentro  Jo  fletto 
10  la  focietà  de'  Francefi ,  e  Spagnuoli, 
:ciati  quelli  da  quefli,  reftò  tutto  il 
ofotto  il  dominio  de' Re  di  Spagna, 
iali  fu  unito,  anzi  incorporato  alla 
ria  di  Aragona.Ma  così  fattamente  era 
?i  tempi  inferirà  ,  anzi  innata  nel  petto 
gnicoiila  religion  per  Io  Titolo,  e 
Itone  de'  Duchi  di  Calabria  ,  eh'  ef- 
intanto da :  quella  vita  su'  principj 
>  1 6.  li  Re  Cattolico  pattato  ,  i  tre  no- 
ìggi  di  Capoana  ^  Porto ,  e  Portano- 
Ila  Città  di  Napoli  pofero  in  mezzo 
he  difficoltà  in  acclamar  Giovanna 
>la  ,  ed  Erede  di  quel  Re  per  Regina 
poh,  e  Carlo  di  Auftr/a  nato  da  Jet 
ucceffore  ,  aderendo  ,  eh'  ettèndoci 
te  al  mondo  un  Duca  di  Calabria  (  era 
Ferdinando  figliuolo  dell'ultimo  Re 
igo  della  Caia  di  Aragona,  il  quale  in 
na  trovavafi  ritenuto  in  prigione,  e 
pofeia  nei  iyjo,,  comedi  fopra  fi  è  an- 
letovato)  doveafi  innanzi  ad  ogni  altra 
ntendere,ed  offervare  il  tenore  del  Te- 
nto di  elfo  Re  Cattolico,  perciocché 
Q    4  non 
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non  farebbe  (iato  impofsibile,  che  tocco 
egli  da  qualche  fcrupolo  di  cofeienza  avelie 
alia  fuccefsion  del  Regno  chiamato  quel 
principe  ,  che  annette  al  Titolo  ne  porta- 
va le  ragioni ,  ed  il  dritto  :  ma  nulla  poi 
trovato  di  ciò  nel  Tefìamento  ,  rimale  con 
effetto  il  Regno  unito,  ed  incorporato  alla 
Corona  di  Aragona. 

6.  Ma  l\  fperdè  egli  in  tutto,  e  per  tutto, 
o  pur  comunque  fi  foffe  per  alcun  modo  fi 
fmarrì,  o  confuie  almeno  con  tale  unione, 
anzi  incorporalo  ne  il  titolo  di  Duca  di 
Calabria  pe'  figliuoli  primogeniti ,  ed  eredi 
di  que'  Regnanti  ?  mainò  :  ma  diftintaquafi 
la  Monarchia  Spagnuola  in  tre  corpi,  o.fian 
membri  principali ,  ed  integranti  ,  1  quali 
cofìituivan  quel  grande ,  ed  allora  ben  con- 
cegnato  corpo  dei  più  vafìo ,  e  fmifurato 
imperio  ,  ch'era  flato  infino  allora  dall  bu- 
jopa  veduto,  cioè  di  Caftiglia,  e  Leone, 
di  Aragona  ,  e  delle  due  Sicilie  ,  fu  facro- 
fanto  a  quei  potentifsimi  ,  e  prudentiisi- 
mi  Monarca  (  non  difpiaccia  la  replica , 
fé  pur  fé  n'  è  altrove  parlato  )  d' intitola- 
re i  loro  primogeniti  ,    ed  eredi  Princi- 
pi di  Afluria  ,  come  a  Re  di  Caftiglia  ,  e 
Leon  ,  Duchi  e  Principi  di  Geronda  .  come 
a'  Re  di  Aragona ,  e  uuchi  ài  Calabria, 

come 
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a  Re  delle  due  Sicilie ,  fempre ,  e  co- 
:mente  nel  principio  dello  fìanziamen- 
>  fia  ordinazione  delle  Regie  loro  Co- 
ioni ,  Ordini ,  e  Carte  efprimendofi  in 
guifa  :  Et  ut  pramijja ,  qttem  volu- 
ortiantur  effettuai  ,  Sereniamo  prò* 
a  Pbilippo  ,  Baltbafavi  Cavolo  ,  Caro- 
.  Princìpi  Afiuriarum ,  &  Gerundi, 
que  Calabria  Filio  Primogenitp  no/ira 
imo ,  ac  poftfelices  *  &  longayos  dies 
•sin  omnibus  Regnis  ^  &  Domimi sno- 
(  Deo  propitio)  immediato  Haredt, 
gitìmo  Juccejjori  i'ntentum  aperientes 
tm ,  fub  paternce  benedidionis  obtentu, 
us  ,  eumq,  rogamus:  llluftribus  veri* 
ticimus,  pracipimus  ,  &  jubemus  :  qua- 
&c.  t  ielle  quali  efprefsioni ,  non  cen- 
milie  ,  ma  a  migliaja  ,  e  migliaja  n'efi- 
tuttaviae  negli  Archivj  di  Spagna, 
quelli  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  incon- 
biJi  i  mo'nu menti . 

E  finalmente  dichiarata  nulla,  e  del 
invalidala  vendita  già  da'  Viceré  Du- 
Mediua  de  las  Torres  ,  ed  Almirante 
fìigiia  fatta  de'  Calali ,  o  fìan  Baglive 
Città  di  Cofenza  ,  ed  accettando ,  ap- 
mdo  ,  ratificandole  confermando  fot- 
li  4.  di  Agofìo  del  1544,  il  Serenia- 
mo 
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mo  Re  Filippo  IV.  il  demanio  alla  Città  di 
Cofenza  »  e  Tue  BagJive  concedo ,  e  confer- 
matofin da'a8.Febbrajo  i6^u  a  nome,e  par- 
te della  M.  S.  dal  Viceré  Duca  di  Aicalà  di 
baftevol  facoltà,  e  potere  ift  rutto,  e  fornito, 
dichiara,  e  promette,  la  predetta  Città  di 
Cofenza ,  e  fue  Baglive ,  o  Cafali ,  come 
membro  >  e  porzion  del  Ducato  di  Cala- 
bria ,  che  al  Primogenito  Erede  della  Co- 
rona fi  apparteneva  ,  nullo  unquam  futuro 
tempore  ,  nec  ex  quavis  caufa  ,  quantum* 
vis  urgentijjìma ,  privilegiata  ,  etiampro 
dote  ,  &  prò  bonopacis ,  é*  confervatione 
flatus  Regni ,  &  publica  ut  ili  tate  ir,  toto, 
velinpaue  vendere  ,  alienare  ,  o  con  qua- 
lunque altro  titolo  trasferire,  in  perpetuo, 
o  a  tempo  a  qualunque  perfona  illuflre,  o 
illufìriflìma  ,  nec  etiam  Secundogenito  Ma- 
jeftatis  pradiftee ,  ne  e  cuivìs  in  Regno  non 
fuccejfuro:  ficcomedal  Real  Privilegio  re- 
giftrato  nella  Real  Cancelleria  del  Regno 
nell'  anno  1548.  in  Privileg.  IV.  fol.  109.  fi 
pub  ben  raccorre  ,  e  comprendere . 

8.  .E  per  finirla  oramai  :  intorno  a!  pre- 
gio del  Titolo  di  Duca  di  Calabria  ,  fé  non 
è  egli  così  antico  ,  e  vieto ,  come  uom  par, 
che  1'  avefle  bramato  (  intendo  ne' primoge- 
niti Eredi  della  Corona  di  Sicilia,  non  gii 

tra' 


zìi 
Sovrani  ,  tra'  quali  egli    infurfè  pur 
0J9.,  ficcome  a  c.96.  di  qucfta  Opera 
udentemente  dato  a  conofcere  )  con» 
ìcofa  che^erto  fia,nè  Adamo  averne  al- 
de'  fuoi  figliuoli  infignito ,  anzi  ne  an- 
dopo  il  diluvio  averlo  Noè  fatto  porta- 
ì  alcun  de'  fuoi  :  pur  tuttavia  confide- 
olo  come   cominciato   ad.  ufàre  infini 
1290.  da  Roberto  di  Angiò,  che  fu 
Re ,  egli  è  indifficultabilmente  il  più 
:o  Titolo  di  quei ,  de'  quali  fogliono  i 
nogeniti  Eredi  de' più  grandi  Re  della 
tianità  renderti  fregiati  ,ed  adorni  :  più 
co  del  Titolo  di  Delfino  ne'  primogeni- 
zredi    de' Re  di  Francia  >  cominciato 
1 34j.  in  perfona  di  Carlo ,  che  affluito 
Prono ,  fu  detto  Carlo  V.  il  Saggio  ; 
ta  di  CeJJione  s  traslazione ,  ed  invejìi- 
1  fatta  da  Uberto  ultimo  Principe  del 
fìnato  in  beneficio  del  Principe  Carlo 
riogcnito  del  Duca  allora  di  Normanniaj 
Re  Giovanni  I. ,  e  nipote  di  Re  Filip- 
pi detto  di  Valois  regifìrata  da  Andrea 
:hef ne  tra  le  Pruove  della  Genologia  de* 
fini  dì  Vienna  nel  cap  1  z.  a  f.9  j.  più  ali- 
de] Titolo  di  Duca  di  Geronda  ne'  pri- 
reniti  Eredi  de'  Re  di  Aragona  ,  co- 
ciato  nel  1351.1'n  perfona  di  Giovanni 

(det- 


J 


1% 
(detto  Giovanni  I.  figliuol  del  Re  Pie- 
tro IV.  il  Cerimoniofò  :  Ad  A.  MOCCLl. 
jg.D-XlLKaL  Feb.  a  Re  gè  (PetroIV.) 
in  Perpinianenft  Arce  rejìdente  >  Johannes 
FiL  Gerundenjts  Gvitatis  dì t ione ,  &  do- 
minata donatur ,  <ùf*  Ducis  nomine  decora- 
tur  t  cujus  cognomine  in  pojìerum  Regum 
Uberi  primigenia '  ,  Regniq--,  hceredes  min- 
cupentur  •  Zurita  nell'  Indice  delle  co/e  fat- 
te da' Re  di  Aragona  :  più  antico  dei  Tito- 
lo di  Principe  di  Afìuria  ne'  primogeniti 
Eredi de'Re  di  Cartiglia,  cominciato  nel 
1389.10  perfona  di  Errico  (poi  Errico  III.) 
figliuolo  del  Re  Giovanni  h  Ut  AJiu- 
rum  Principes  vocarentur  editlum ,  more  ex 
AngUa  tranciato  »  ubi  Regum  Fi  Hi  major  es 
WalUcs  Principes  nominantur .  Quod  ab  hoc 
initio  fufceptum ,  ad  noftram  tetatem  con- 
fervatur  ,  ut  Cajìella  Regum  majores  Fi- 
Hi  Afturum  Prmcipes Jht  :  Mariana  delle 
Storie  di  Spagna  Itb.xg.  cap.iz.  ;  laonde 
avendo  il  Sereniffimo  Re  delle  due  Sicilie 
un  Titolo  così  antico ,  così  fpeziofo ,  cosi 
riguardevole,  quale  è  quello  di  Duca  di  Ca- 
labria ,  da  poterneornare  il  Serenifsimo  fuo 
primogenito  figliuolo  ,  fi  ne  dee  egli  avere 
a  cuore  la  qualità  ,  la  prerogativa  ,  il  pre- 
pio  ,  e  con  effetto  intitolar  di  quello  il  Tuo 
*  Real 


zìi 


Primogenito  Erede  :  certo  ,  e  ficuro, 
vere  effere ,  anche  in  riguardo  di  co- 
tenne ,  rinomato  5  e  cofpicuo  Titolo, 
Europa  tutta  con  fìngolarifsimo  ri- 
) ,  e  riverenza  e  da'  Popoli ,  e  da'So- 
riconofciuto ,  trattato ,  ed  onorato. 


Ih       FINE. 
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DUCHI  Di   CALABRIA, 

Tritnogeniti  Eredito deftinati  alla  fucceflìo. 

ne  de' Re  di  Sicilia  per  anni  460. ,  cioè 

dal  1290.  jìno  al  17J0. 
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OBERTO  di  Angiò  figlio  di  Re  ^Car- 
lo IL  il  Zoppo  creato  Duca  di  Cala- 
bria ,  edeftinato  alla  lucccffione  del  Re* 
ano  nel  1290,  poi  Re. 
CARLO  Illuftre  figlio  di  Re  Roberto. 
GIOVANNA  figlia  di  Carlo  lllufire,  che  tu 

poi  Giovanna  L  Regina. 
ANDREA  dì  Angib  d'Ungheria  mantodi 

Giovanna .  ■  .•r^:« 

CARVBERTO  figlio  di  Andrea ,  e  di  Gio- 


vanna . 


LU/Gi  di  Angib  di  Taranto  fecondo  mari- 
to  di  Giovanna  I.  4,       ' 

LUIGI  l  di  Francia  detto  di  Angiò  adotta- 
to da  Giovanna  I. 

LUIGI  //.figlio  di  Luigi  h 

LUIGI  HI  figlio  di  Luigi  II.  adottato  an- 
che da  Giovanna  IL  _ 

GIOVANNI  l  figlio  di  Re  Renato ,  che  tu 
fratello  di  Luigi  HI. 

GIOVANNI  //.figlio  di  Giovanni  1. 

NICCOLO'  figlio  dello  fteffo  Giovanni  1. 

VIOLANTE  figlia  di  Re  Kca*t0tRE 


rATO  Duca  di  Lorena  figlio  diVio* 
te  &c. 

ONZO  I.  Re  di  Aragona ,  di  Valenza, 
adottato  da  Giovanna  li. 
UN  ANDO  I.  figlio  di  Re  Alfonzo. 
)NZO  IL  figlio  di  Re  Ferdioando. 
OINJNDO  IL  figlio  di  Re  AJfbn- 

L  X» 

BINANDO  figlio  di  Re  Federico  na- 
!a  Re   Ferdinando  I. 
BINANDO,  ed 

ix%TlA  Re  '  e  Re£fna  dl'  Spagna. 
fiW^d'Aragona  figlia  de'predetti. 
U  d  Aufiria  figlio  di  Giovanna,  poi 
fV.  Imp. ,  e  Re  di  Spagna . 

J£  %/  A.uftria  %iio  di  Cario  V. 
jX>  ///.  d'Auftria  figlio  di  Re  Fiiip- 

i  X  • 

»PO  IV.  d'Auflria  figlio  di  Re  Fiiip. 

\4f  ARRE  CARLO  à'Auùrii  6- 
di  Re  Filippo  IV. 

0  //.d'Auflria  figlio  delio  fletto  Re 
>po  IV. 

[  /.  ài  Borbone  figlio  di  Filippo  V. 
«  Spagna.  r 

OLZ)0  Arciduca  d' Aufiria   fi.j/0 
Imp.  Cario  VI.  6 

W^O  diBorbon  figlio  anche 
■J'PPO  V,  Re  diSpagnt. 
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camminane 

72.  geologica 
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CORREZIONE. 

Luigi  XI. 
compiutiffima 

Era 

di  fpezial  corona 

in  dubbio ,  e  cosUI- 
tre  volte 

dopo  quei 

camminafferò 

©enologica. 

mifcredenti  di  que- 
gli, che  avendo! 


li7.gnoria 
ii8.introdurleii 

J32.Igalghi 

ijS.yó 

,147.  veramenti 

a 
ijj.Caccurri 

161.  a  tenore 
i8$.deftinatoavea 

Luigi 
i87.inprimere 
i^i.quaulnque 
194.  FebrajO 
198.  Vittori . 
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imprimere 
qualunque 
Febbrajo 
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